
Tremonti oltre ad accorpare tre ministeri
economici rappresentava il contenuto più

importante della promessa berlusconiana: «me-
no tasse per tutti». Per questo la sua uscita di
scena evidenzia l’inadeguatezza e l’erroneità del-
la politica economica del centrodestra e della
sua natura di promessa propagandistica avul-
sa dalla complessità della realtà sociale del no-
stro paese.

Per evitare che il centrosinistra cada in un
analogo fraintendimento tra desideri e realtà è
indispensabile incominciare a definire quali ele-
menti devono qualificare le nuove politiche
economiche, uscendo dalla genericità di quan-
to sin qui detto. Le linee generali sono chiare
e condivise: coesione sociale, nuova concerta-
zione, indispensabilità di investimenti in ricerca
e formazione, contrasto del declino industria-
le, riassetto dimensionale del “sistema” pro-
duttivo Italia, nuova economia della cono-
scenza, questione settentrionale e questione
meridionale, difesa dell’ambiente, eccetera.
Anche la nuova direzione di Confindustria
sembra concordare. Ma è ora di portare l’ana-
lisi più a fondo per arrivare a proposte concre-
te e per verificare le intenzioni effettive e ciò che
sta aldilà delle dichiarazioni di principio. D’al-
tro canto, nel quadro post-elettorale dei rapporti
di forza nel paese, la capacità di proposta diventa
decisiva per determinare il “riallineamento”
con il centrosinistra del voto dei delusi di Ber-
lusconi rifugiatisi nell’astensione, e perciò de-
cisiva sia per una spinta finale per un definiti-
vo superamento del berlusconismo, sia per
una futura nuova fase di governo del centrosi-
nistra che, a differenza della volta precedente,
sappia via via sempre più convincere e accre-
scere il numero dei propri elettori.

Innanzitutto alcune questioni di metodo: va
bene la ripresa della concertazione, ma nulla sa-
rebbe più sbagliato se apparisse la riproposi-
zione cocciuta di quanto è stato valido per die-
ci anni e che ha comunque mostrato, già in quel
periodo, limiti non trascurabili. Anche in ter-
mini di concertazione abbiamo bisogno di
qualcosa di nuovo e di più adatto al momento.
Due mi paiono le questioni su cui porre l’at-
tenzione, quella dei soggetti “rappresentativi”
o meglio della rappresentatività sociale, e quel-
la dei tempi. 

La strada giusta potrebbe essere quella di
spostare il baricentro dalla mediazione sull’in-
tesa alla verifica costante degli effetti delle po-
litiche intraprese, in modo che l’adeguamento
possa essere molto rapido. La necessità vitale
di evitare che la concertazione conduca ad ef-
fetti di paralisi o di non decisione (come spes-
so avvenuto nel passato, ad esempio per le
pensioni), potrebbe essere soddisfatta con un
accordo sulla fissazione dei tempi entro i qua-
li comunque una decisione verrà presa, conte-
stualmente ad accordi sui tempi della verifica
degli effetti delle decisioni assunte. Ciò per ogni
questione rilevante.

Dobbiamo anche interrogarci se il metodo
attuale di coinvolgimento delle rappresentan-
ze istituzionalizzate è in grado davvero di ri-
flettere la complessità dei soggetti sociali. Ri-
tengo dannosa una concertazione che si esau-
risca in quella dei tre poteri forti: governo,
Confindustria, sindacati. La concertazione de-
ve avvenire tra chi effettivamente rappresenta
funzioni e interessi sociali (anche Billè non ve-
niva più interpellato negli ultimi tempi della
concertazione precedente). Ci si deve ora por-
re con chiarezza la seguente domanda: Con-
findustria e sindacati confederali rappresenta-
no effettivamente tutto il mondo dell’impresa
e del lavoro? Nel Consiglio direttivo di Confin-
dustria, oggi presieduta dal nuovo presidente
della Fiat,  sono piccolissima minoranza gli im-
prenditori con fatturati inferiori ai 100 milioni
di euro ed è ancora presente il responsabile per
la piccola industria della precedente gestione. 

Le parti che appaiono non rappresentate
hanno peso di rilevante e strutturale importanza
nell’insieme del sistema produttivo. 
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Concerti
per voci sole
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IMMA VITELLI

BEIRUT

Se il Libano è l’ultima trincea
del mondo arabo, e Beirut

l’ultimo lembo d’Oriente prima
dell’Occidente materialista e mi-
scredente, allora quella in corso
è la più importante delle batta-
glie (perse) culturali. Siamo in
quel periodo dell’anno in cui,
anche qui, le donne si svestono,
le spiagge si riempiono e i car-
telloni pubblicitari... si animano.
Di signorine sdraiate su spiagge
bianche in pose languide con po-
co addosso; di profumi sensua-
li, scollature verticali, traspa-
renze e ammiccamenti. Abba-

stanza da far indignare i 17 ca-
pi spirituali della settaria re-
pubblica libanese, gente che si fa
la guerra tutto l’anno tranne d’e-
state, quando c’è da unire le for-
ze e fare guerra ai... cartelloni
pubblicitari. 

Le prime cannonate le ha
sparate lo sceicco Hassan Ezze-
dine, numero due degli Hez-
bollah, la micidiale milizia scii-
ta che presidia il sud del paese e
soprattutto la zona militarizza-
ta al confine con Israele. Solita-
mente occupato a lanciare pro-
clami contro americani e sioni-
sti, Ezzedine ha per una volta
detto la sua su questioni di “po-
litica interna”.
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Fatwa contro il bikini
Beirut, mullah contro la pubblicità senza veli

Il premier vuol sabotare il pro-

cesso Sme? Falso. Lui è per una

giustizia giusta. Se  poi il reato

si prescrive lui che c’entra? Ha

citato un esercito di testi, 2013.

Tra questi, tutti i soci di un no-

to circolo romano. Dovranno

dire se hanno mai visto Previti

dar soldi ai giudici. Scontata la

risposta. Ma se non bastasse, ci-

terà anche tutti i tifosi del Milan.

Testimoni

R O B I N

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

India, oltre cento bambini morti. Anche Giovanni Paolo II è rimasto

particolarmente colpito e ha pregato per i piccoli rimasti coinvolti nell’incendio divampato in una scuola

elementare Krishna, nello Stato meridionale del Tamil Nadu. Erano le 11 del mattino e a quell’ora le

classi erano piene. Le fiamme si sarebbero sviluppate da un forno a legna usato per preparare i pasti

nella mensa scolastica e si sono propagate verso il tetto di paglia poi crollato sui bambini. Le aule e le

vie di uscita anguste hanno impedito ai vigili del fuoco di salvare molte vite. (Foto Ap)

8 DIALOGHI

Il sistema universitario americano può insegnarci
qualcosa? Il filosofo Massimo Cacciari ne parla con
Alessandro Carrera, docente alla University of
Houston, Texas. Il nodo del multiculturalismo 
e il problema del politically correct...

Università, importare il modello Usa?

10 CULTURA

Si completa nei “Meridiani” la riedizione dello
scrittore chiave degli States del ’900. Ne parla
Walter Mauro, mentre Callisto Cosulich analizza
lo stato del cinema nel paese di Berlusconi: «Un
paesaggio nella nebbia col fantasma della libertà».

Faulkner, il conservatore progressivo

SCUOLA IN FIAMME

Entra Fini. No, entra Follini. No, entrano tutti e
due. No, nessuno dei due. E chi entra, allora?

Entra Lombardo, dicono quelli che si sono riuni-
ti al consiglio nazionale dell’Udc. Lombardo chi?
Lombardo il siciliano, spiega Totò “vasa vasa” Cuf-
faro, che già ha messo in frigo lo spumante. No,
invece, non entra neanche Lombardo. Alla fine Ber-
lusconi decide: entra Siniscalco, il direttore gene-
rale di Tremonti. Insomma, esce il titolare ed en-

tra la riserva (con tutto il rispetto per il nuovo mi-
nistro). Alla fine il cerino è piazzato: sarà Siniscalco
a dover mettere la faccia su una manovra finan-
ziaria da oltre trenta miliardi di euro, come è quel-
la che si annuncia per il prossimo anno. Per il re-
sto la “squadra” dei ministri risulta confermata, con
tanto di attestazione di fiducia da parte di Berlu-
sconi. Prima di salire al Quirinale, Berlusconi ha
vissuto l’ennesima giornata sulla graticola, con tan-

to di ultimatum da parte di An. Il premier deve
decidere, aveva intimato il coordinatore La Rus-
sa. Proprio mentre Follini si sfilava definitiva-
mente. E proprio mentre il leghista Calderoli det-
tava un’altra nota per comunicare che la maggio-
ranza del 2001 non c’è più. Con una beffarda pro-
posta: si richiami Tremonti. Tremonti no, il suo
braccio destro sì. E ora, commenta Enrico Letta,
chi lo spiega agli italiani? A PAGINA 5

L’Udc resta incastrata nella porta girevole. Il cerino dell’Economia a Siniscalco 

L’ultima tappa della verifica è il congelamento dell’attuale squadra di governo

La Casa delle libertà ormai
è diventata un albergo a ore

MAURIZIO FISTAROL

CRISTINA DE LUCA

Dunque, la legge Bossi-Fini è da rifare.
Non solo perché non funziona, come

hanno denunciato molte istituzioni, enti lo-
cali e associazioni come Caritas o Migran-
tes. Ma anche perché è incostituzionale, co-
me ha sancito la Consulta.

Eppure è una notizia che non ci sor-
prende. Perché la Corte ha confermato l’as-
soluta fondatezza delle osservazioni solle-
vate dal centrosinistra in parlamento il 13
maggio del 2002. In quella data la camera
ha infatti respinto la pregiudiziale, pre-
sentata dalle opposizioni, con cui veniva
motivata l’incostituzionalità della Bossi-Fi-
ni. I punti sui quali “smontavamo” la leg-
ge sono gli stessi presi in esame dalla Cor-
te costituzionale.

Dicevamo infatti che prevedere l’e-
spulsione con decreto, immediatamente
esecutivo, anche se sottoposto a gravame
o impugnativa eseguita dal questore con ac-
compagnamento alla frontiera, attiene ad
aspetti relativi ai diritti inviolabili della per-
sona, tutelati dall’articolo 2 della Costitu-
zione, applicabile anche agli stranieri. E ar-
gomentavamo che tale disciplina compor-
ta una limitazione della libertà personale e
del diritto di difesa, che richiede in primo
luogo il diritto della persona alla parteci-
pazione del processo. Esattamente quanto
dice la sentenza.

La Corte ha cassato anche un altro
punto della Bossi-Fini che le opposizioni
avevano sollevato per chiedere che il par-
lamento non procedesse all’ulteriore esame
della legge: quello riguardante il giusto
processo. Anche in questo caso siamo sta-
ti facili profeti. Osservavamo infatti che le
disposizioni della Costituzione (articolo
111), secondo cui la giurisdizione si attua
mediante il giusto processo regolato dalla
legge, sono di portata generale, riferibile an-
che a qualsiasi procedimento che riguarda
lo straniero. E anche in questo caso la Cor-
te ci ha dato ragione. Ma è una magra sod-
disfazione. La sonora sconfessione della
Bossi-Fini da parte della Corte costituzio-
nale deve essere l’occasione per ripensare
integralmente la politica del governo per
l’immigrazione. Una politica che riesca fi-
nalmente ad abbinare la rigorosa tutela
della sicurezza dei cittadini e la vera acco-
glienza comprendendo che l’immigrazio-
ne non è solo ordine pubblico ma può es-
sere anche una grande opportunità per ar-
ricchire in tutti i sensi il nostro paese confor-
memente a quanto è già avvenuto nelle so-
cietà occidentali più avanzate.
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6 BAYROU E RUTELLI PRESENTANO IL PDE

Finalmente la Rai scopre il calcio 
a pagamento, ma per Ciampi i diritti tv
rischiano di essere una «droga»

Battezzato a Roma il Partito democratico europeo.
Prodi presidente d’onore del nuovo soggetto che
guarda all’Europa dei cittadini e della trasparenza

4CALCIO E DIRITTI TV
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«Sono Akriti,
come posso
aiutarla?»

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

Come tanti altri della mia generazione, so-
no cresciuta con una percezione bigotta

e istupidita dell’India. Le suore ci insegnava-
no a pensarvi come a una terra di mendicanti
e lebbrosi. I nostri genitori, inoltre, ci facevano
credere che l’India fosse piena di bambini af-
famati che avrebbero fatto i salti mortali per
mangiare quegli spinaci e zucchine che noi
bambini americani, schizzinosi e amanti
delle patatine fritte, disdegnavamo. «Pensa-
te a tutti i bambini che muoiono di fame in
India », ci dicevano. « In India, loro farebbe-
ro un sol boccone di quei cavolfiori… di quei
cavoletti di Bruxelles… di quelle barbabieto-
le in salamoia… prima ancora che tu possa
fare in tempo a dire ‘Mahatma Gandhi’ ».

Trovo interessante il fatto che le mamme
e i papà d’America non ammanniscano più
quella sbobba di senso di colpa ai loro pargoli
o teenager schizzinosi. Ma ancor più affa-
scinante è il fatto che l’India, con tutto il suo
carico di complessità (un miliardo di perso-
ne, quattordici lingue di-
verse), venga oggi rap-
presentata dalla stampa
come una specie di Città
del Boom economico…
inghiottendo posti di la-
voro americani più in
fretta di quanto gli avidi
palazzinari di Las Vegas
si inghiottano la sabbia del deserto che la cir-
conda.

Seguendo una tendenza sempre più co-
mune, definita “outsourcing”, le corporation
americane stanno trasferendo le loro opera-
zione di programmazione dei computer e di
assistenza alla clientela in India, dove i lavo-
ratori possono essere pagati sostanziosa-
mente meno che sul suolo statunitense. Hai
un problema col tuo cellulare, o gravi disturbi
di coppia col tuo computer portatile? «Buon
pomeriggio», vi accoglierà una piacevole vo-
ce musicale, proveniente da una terra lonta-
na dove la notte è ancora fonda. «Sono Padmj
/ Sono Meera / Sono Akriti. Come posso aiu-
tarla?».

Per quanto mi riguarda, fa piacere che sia
Akriti a darmi una mano… perché a diffe-
renza dei tanti scocciati chissenefreghisti che
riempiono gli uffici dei call center america-
ni, Akriti è estremamente efficiente. Akriti è
cortese. E non sarò mai costretta a rivolger-
mi a lei con la spesso-ininfluente minaccia
di rito: «Se lei non è in grado di risolvermi que-
sto problema, allora mi passi il suo superio-
re».

Ma con più di due milioni di posti di la-
voro persi nel corso della presidenza Bush,
è facile capire come l’outsourcing stia gene-
rando del risentimento tra gli americani
senza lavoro (trasformandosi perciò in uno
scottante tema elettorale). L’outsourcing ci
chiede di ri-calibrare le nostre percezioni.
Qui noi siamo cresciuti provando nient’al-
tro che pena per un’India priva di cavolfio-
ri… e orgoglio per gli Stati Uniti, la terra do-
ve ogni ragazzo di strada poteva trovare la
sua via fino a raggiungere il ruolo di diret-
tore generale in una multinazionale. Oggi,
invece, leggiamo regolarmente articoli dal
titolo «In India, per trovar lavoro?», pubbli-
cati sui siti-notizia della rete. In uno di que-
sti articoli, dei professionisti americani an-
dati a cercar fortuna all’estero si stra-vanta-
vano di potersi permettere macchine lus-
suose, assumendo delle governanti a tem-
po pieno con quello che in patria sarebbe sta-
to soltanto un salario middle-class. Ma si la-
mentavano anche dei frequenti blackout,
dell’inquinamento dell’aria e dell’assenza di
«parchi grandi abbastanza da poterci fare
una corsa o lanciare un frisbee».

Il sole deve fargli proprio male, a questi
americani all’estero. A chi verrebbe mai in
mente di fare jogging col caldo di Nuova
Delhi? Eppure – trent’anni fa – chi mai avreb-
be pensato che una nazione che associavamo
soltanto ai caritatevoli sforzi di Madre Tere-
sa potesse diventare l’immagine stessa del pa-
radiso economico? Chi avrebbe immagina-
to che le mamme e i papà di Bangalore po-
tessero dire ai propri figli: « I bambini affa-
mati nei ghetti americani ucciderebbero per
avere un assaggio di quel pollo tandoori»?

(traduzione di stefano pitrelli)

America oggi

Offshoring, spina nel fianco di Bush.
La tutela del lavoro Usa è l’arma di Kerry

Con la richiamata in patria del comandan-
te del contingente, generale di brigata Jo-

vito Palaran, è ufficialmente iniziato il ritiro dal-
l’Iraq delle, seppur esigue, forze militari del go-
verno di Manila. Il comandante Palaran e al-
tri dieci soldati filippini sono partiti nella mat-
tinata di ieri alla volta del Kuwait, così come
annunciato dal ministro degli esteri filippino
Delia Albert, assicurando che i restanti effet-
tivi del contingente saranno fatti partire il pri-
ma possibile. La decisione del governo filippino
soddisfa l’ingiunzione dei sequestratori che
tengono in ostaggio Angelo de la Cruz, il 46en-
ne camionista, minacciato di essere decapita-
to in caso di mancato ritiro delle truppe entro
l’ultimatum prorogato alla fine del mese.

Il più fedele alleato degli Stati Uniti in Asia
ha deciso di assecondare le richieste dei ter-
roristi, cedendo alle pressioni di una parte del-
l’opinione pubblica, con sette milioni di filip-
pini che lavorano all’estero e 1,4 milioni dei
quali in Medio Oriente.

La decisione della presidente Gloria Ma-
capagal Arroyo non solo ridisegna una delle
alleanze strategiche degli Stati Uniti, ma co-
stituisce un rischioso precedente, aprendo
uno scenario nuovo, imprevedibile e, dal pun-

to di vista della Casa Bianca, pericoloso. In que-
sto nuovo contesto arrivano le durissime cri-
tiche da parte dell’amministrazione Bush, che
ha reagito con veemenza alla decisione del-
l’alleato asiatico. «È frustrante assistere a una
decisione che manda un segnale sbagliato ai
terroristi», ha dichiarato il portavoce della Ca-
sa Bianca Scott McClellan. «Non si può ne-
goziare né fare una pace separata con i terro-
risti», ha aggiunto, mentre così ha fatto Ma-
nila annunciando «di voler richiamare prima
del tempo i suoi 51 soldati». Effettivamente si
tratta di un altro duro colpo per gli Stati Uni-
ti, dopo l’abbandono del teatro iracheno da par-
te della Spagna, dell’Honduras, della Repub-
blica Domenicana, del Nicaragua. 

La decisione di Manila “spiazza” anche gli
altri governi coinvolti nell’avventura irachena,
in particolare il premier australiano John
Howard, e lo stesso governo provvisorio ira-
cheno. «Non voglio essere duro con un paese
amico», ha dichiarato il premier australiano,
«ma è un errore e non gli garantirà l’unani-
mità».

L’ex fedele alleato alla guerra del terrore è
chiaramente intenzionato a difendere la sua
scelta e mentre i filippini organizzano fiacco-

late e veglie di preghiera nella speranza che An-
gelo de la Cruz possa rientrare a casa sano e
salvo. Si assiste allo sgretolamento di una del-
le più forti alleanze degli Stati Uniti, peraltro
tra i maggiori investitori e prestatori di sussi-
di finanziari nel paese. L’anno scorso il presi-
dente Bush ha donato alle Filippine fondi per
milioni di dollari per combattere la locale
guerriglia islamica locale.

Altra fonte di preoccupazione per gli Sta-
ti Uniti proviene dal governo thailandese che,
poco dopo l’ufficializzazione del ritiro da par-
te delle Filippine, ha annunciato l’inizio del
rientro del proprio contingente dall’Iraq e ha
confermato che l’operazione sarà completata
entro la scadenza già stabilita, il 20 settembre
prossimo. 

Benché previsto, il ritiro cade comunque
in un pessimo momento per la politica degli
Stati Uniti di cui Bangkok è da sempre stret-
ta alleata, e la concomitante decisione delle Fi-
lippine ne influenza inevitabilmente almeno
in parte il significato; tanto più che da mesi il
governo thailandese non aveva più intenzio-
ne di prolungare la sua permanenza a causa
dell’incandescente situazione irachena.

(anna luna galia)

In chiusura della 15esima Conferenza interna-
zionale sull’Aids, Nelson Mandela ha affermato

che «non avrà pace» finché non si riuscirà a porre
un freno alla diffusione dell’epidemia dell’Hiv nel
mondo. L’86enne leader sudafricano è salito sul po-
dio nel corso della cerimonia conclusiva della Con-
ferenza accompagnato da un’ovazione da parte del-
le donne presenti, e ha chiesto al mondo che gli sia
«permesso di godersi la vecchiaia, sapendo che que-
sta sfida sarà vinta». «Non avrò pace – ha aggiunto
Mandela – finché non avrò la certezza che la risposta
globale sia adeguata a frenare la diffusione della ma-
lattia». L’ex presidente del Sudafrica ha concluso con
un monito: «La storia ci giudicherà severamente se
non reagiremo con tutte le risorse ed energie di cui
disponiamo per combattere l’Aids».

Dopo il segretario generale delle Nazioni Uni-
te, Kofi Annan, anche Mandela ha lanciato un ap-
pello affinché tutti contribuiscano con donazioni al
Fondo dell’Onu per la lotta all’epidemia. 

Gli Stati Uniti, il paese donatore più generoso
sull’Aids, è stato fatto oggetto di violente critiche nel
corso della Conferenza per la sua politica protezio-
nistica nei confronti dei farmaci contro l’Hiv e per
aver destinato gran parte del denaro a favore di una
campagna per promuovere l’astinenza sessuale in-
vece dell’utilizzo dei profilattici.

Manila ritira il contingente dall’Iraq.
Washington: così vince il terrorismo

Aids, appello
di Mandela

GIANNI

DEL VECCHIO

La spinta protezionista nella politica econo-
mica internazionale di John Kerry la si

può comprendere nel modo in cui ha apo-
strofato quei manager americani che sono so-
liti delocalizzare le proprie produzioni all’e-
stero. Dopo la vittoria nelle primarie del Wi-
sconsin lo scorso febbraio, lo sfidante demo-
cratico alle prossime presidenziali si è dura-
mente scagliato contro quegli amministrato-
ri delegati definiti “Benedict Arnold Ceos”. Per
un americano nazionalista e patriottico esse-
re chiamato “Benedict Arnold” rappresenta una
delle peggiori offese: è sinonimo di alto tradi-
tore, visto che è il nome di un generale ame-

ricano che durante la guer-
ra d’indipendenza passò dal-
la parte dell’esercito britan-
nico.

Il tema della delocaliz-
zazione produttiva delle im-
prese americane è uno dei
terreni più accidentati di

confronto delle prossime elezioni. Da una
parte c’è Kerry che si è apertamente schierato
contro l’esodo dei posti di lavoro statunitensi,
ergendosi a paladino dei lavoratori, anche se
nello stesso tempo attento a non apparire con-
trario ai principi del libero mercato e della glo-
balizzazione economica. Dall’altra si presen-
ta invece un Bush convinto fautore e interprete
di una politica iperliberista, che non tarda a co-
gliere ogni occasione per tessere le lodi del li-
bero scambio.

Il fenomeno dell’offshoring (neologismo
che racchiude il significato dei termini out-
sorcing e offshore) consiste nella esternalizza-
zione di quelle attività non primarie dell’a-
zienda all’estero, in particolare in quei paesi con
un costo del lavoro molto più basso come Ci-
na e India. Un fenomeno non nuovo, visto che
è dall’inizio degli anni ’90 che le multinazio-
nali tendono a spostare alcune fasi del proprio
ciclo produttivo in stati dove poter sfruttare van-
taggi fiscali o condizioni del mercato del lavo-
ro più “favorevoli”. Ma la grossa novità di que-
sti ultimi tempi sta nel fatto che l’offshoring sta
colpendo, per la prima volta, la middle class
americana. Aziende come Microsoft, Dell o

Ibm portano in Asia non più solo i call center
ma anche quelle mansioni più qualificate, do-
minio finora di programmatori di software, in-
gegneri informatici e project manager statu-
nitensi. E la cosa non stupisce più di tanto: una
ricerca della società di consulenza interna-
zionale McKinsey mostra come uno svilup-
patore di software negli Usa costi circa 60 dol-
lari l’ora mentre in India ne costa solamente
6. In tali condizioni, è difficile per le aziende
high tech resistere alle sirene dell’offshoring. E
di fatti, la Forrester, una società di analisi eco-
nomiche specializzata nel campo dell’alta tec-
nologia, ha previsto la perdita di circa 3,3 mi-
lioni di posti di lavoro negli Usa entro il 2015.

Non c’è da meravigliarsi quindi che la que-
stione dell’offshoring stia diventando uno dei te-
mi caldi del voto di novembre. Il democratico
Kerry, come detto, si è eletto a difensore dei la-
voratori statunitensi. La sua posizione a pro-
posito sembra chiara, come si evince dal pro-
gramma disponibile sul suo sito ufficiale
(www.johnkerry.com). Il senatore del Massa-
chusetts si è attestato su posizioni protezioni-
ste: suo intento è quello di eliminare il credi-
to d’imposta per le aziende multinazionali
che trasferiscono le funzioni all’estero ed az-
zerarne ogni beneficio fiscale; altro disegno è
quello di non permettere a tali aziende di be-
neficiare di appalti pubblici. Quest’ultima pro-
posta, fra l’altro, è stata già parzialmente ac-
cettata dal Congresso. Alcuni mesi fa è stato
approvato il Defending American Job Acts: un
provvedimento che esclude dalle commesse

pubbliche tutte le aziende che abbiano delo-
calizzato – anche solo 50 posti di lavoro – ne-
gli ultimi cinque anni; vengono così colpite im-
prese dal milione di fatturato in su e cioè an-
che quelle di piccola e media taglia.

La posizione di Bush e dei repubblicani sul-
l’offshoring è invece abbastanza diversa. Se-
condo il presidente, la ricetta giusta per di-
fendere i posti di lavoro americani non è quel-
la di adottare provvedimenti protezionisti ma
bensì creare un vantaggio competitivo nei
confronti dei lavoratori a basso costo dei pae-
si emergenti. Più precisamente, Bush ha pro-
messo di investire più soldi nell’istruzione e
nella ricerca, in modo da creare del personale
maggiormente qualificato e più difficile da so-
stituire. Secondo il sottosegretario al com-
mercio, Phillip Bond, la sfida è quella di «crea-
re un ambiente economico che possa favorire
il germogliare di professionalità elevate, so-
prattutto nel campo dell’high tech». Dalla par-
te dei repubblicani si è schierato anche il co-
lumnist del Washington Post e di Newsweek, Ro-
bert J. Samuelson, secondo cui il fenomeno
dell’offshoring è stato ampiamente sopravvalu-
tato, visto che le multinazionali americane ri-
sultano essere radicate sul territorio quasi
quanto 25 anni fa. Inoltre, il capo economista
della Camera di commercio Usa, Martin Re-
galia, ha mostrato, sulla base di un’analisi eco-
nomica, come la delocalizzazione si traduca in
prezzi più bassi per i consumatori, maggiore
efficienza, maggiore produttività e profitti più
alti per le imprese.

MARCO

SOTGIU

Estate 1972, Reykjavik, gli occhi di
tutte le tv del pianeta sono puntati

su una scacchiera. Da una parte il cam-
pione del mondo, il sovietico Boris
Spassky, erede di una scuola scacchi-
stica che domina incontrastata da 35 an-
ni; dall’altra Robert Fischer detto Bobby,
nato a Chicago ma vissuto a Brooklyn,
faccia da ragazzino e ciuffo alla Ken-
nedy. Alla trentanovesima mossa il re
nero (quello di Spassky) è chiuso in un
angolo, Fischer sacrifica una delle tor-
ri, posiziona l’alfiere sulla diagonale
del re; alla quarantunesima mossa la re-
gina bianca perfeziona la triangolazio-
ne insieme all’alfiere e alla torre su-

perstite. Per il re nero, per l’incredulo
campione Spassky, non c’è più spe-
ranza, non resta che l’abbandono, a una
mossa dallo scacco matto.

Un’estate strana, quella del ’72, in
cui i mondiali di scacchi appassiona-
rono milioni di ragazzi, quasi fossero
i mondiali di calcio; giorno dopo gior-
no si seguivano le mosse riportate sui
quotidiani, si immaginava la prossima
mossa dei campioni, che poi spesso era
invece talmente geniale da lasciare sen-
za fiato chi aveva magari passato la not-
te a provarle tutte. Era un pezzo di
guerra fredda, nel senso che Usa e
Urss combattevano in pubblico, sullo
stesso campo, ad armi pari; ma era una
guerra incruenta, in cui i fanti che ca-
devano erano di legno e alla fine della
partita si rialzavano. Un pezzo para-

dossale della guerra fredda, che faceva
intravedere un mondo fantastico, me-
no angosciato dalla paura della bomba.

Ieri Bobby Fischer è stato arresta-
to all’aeroporto internazionale di Nari-
ta, a Tokyo, mentre si imbarcava su un
volo per le Filippine. Èfamosa una sua
battuta pronunciata quando aveva sei
anni: «Tutto quello che voglio fare nel-
la vita, per sempre, è solo giocare a scac-
chi». E questa passione divorante lo ha
inguaiato perché Fischer dal 1992 è un
ricercato. Da quando, sfidando l’em-
bargo imposto dagli Stati Uniti, era
andato in Yugoslavia per sfidare un’al-
tra volta Boris Spassky. Lo sconfisse an-
cora, per 10 a 5, e vinse tre milioni e
mezzo di dollari.

Oggi, a 61 anni, Fischer rischia
dieci anni di prigione e una multa di

250mila dollari. Tutto questo tempo è
stato un mistero: dopo aver vinto per
tre volte di seguito il titolo di campio-
ne del mondo, era sparito letteralmente,
nessuno sapeva dove. Dopo vent’anni
era riapparso a Belgrado, sfidando ogni
legge. Poi per dodici anni di nuovo il
nulla, salvo qualche dichiarazione “clan-
destina” dopo l’11 settembre: per dire
che l’America quasi se lo meritava tut-
to quel disastro, che prima di quanto
tutti immaginassero gli Stati Uniti sa-
rebbero stati storia, nel senso di finiti,
come il re nero di Spassky, messi nel-
l’angolo e poi costretti alla resa. In tut-
to questo non c’è una morale. Facile di-
re che ieri a farsi mettere sotto scacco
è stato Bobby Fischer, mezzo anarchi-
co e un po’ eroe. Magari è stato a gio-
care a scacchi con un altro desapareci-

do, quel Mathias Rust che con il suo ae-
roplanino atterrò sulla piazza rossa,
nella scacchiera di Gorbaciov.

L’America al voto

Il presidente George W. Bush ha accusato Fidel
Castro di favorire il turismo sessuale nella sua isola e
di contribuire allo sviluppo incontrollato del traffico di
esseri umani. Partecipando a una conferenza proprio
sul traffico di esseri umani a Tampa in Florida, Bush lo
ha attaccato su alcune dichiarazioni di elogio alle
lucciole della capitale cubana. In particolare il
presidente texano ha citato le parole pronunciate dalla

stesso Castro riguardo al fatto di come le prostitute
dell’Avana siano le più pulite ed educate al mondo. In
un documentario girato dal regista Oliver Stone, poi, il
dittatore cubano le avrebbe pubblicamente elogiate,
attribuendole «un’educazione da college». In realtà, la
sortita di Bush ha lo scopo primario di ingraziarsi il
voto della comunità di esuli cubani, oppositori del
regime castrista.

Bush attacca Castro sul turismo sessuale. L’obiettivo è il voto dell’opposizione al regime

Uno dei temi caldi della campagna elettorale americana è la delocalizzazione della pro-

duzione all’estero da parte delle grandi imprese, col risultato della perdita di posti di la-

voro nazionali. Lo sfidante democratico Kerry propone misure protezionistiche mentre

il presidente Bush tesse le lodi del libero scambio e propone più ricerca e innovazione

Bobby Fischer, quando gli scacchi significano vivere
Il tre volte campione del mondo, ricercato dal 1992 dalla polizia americana, è stato arrestato ieri in Giappone
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Il nuovo governo dei tecnocrati, presieduto dall’ingegnere Ah-
med Nazif si è insediato giovedì scorso dopo aver prestato giu-

ramento davanti al presidente Hosni Mubarak. A parte il plauso
dei media, controllati dal regime, nel paese regna un clima di pes-
simismo sulle capacità del tecnocrate Nazif di traghettare l’Egit-
to fuori dalla crisi economica, nella quale si dibatte da un anno a
causa della drastica svalutazione della moneta nazionale. Tra i cri-
tici del nuovo esecutivo, molti vedono la mano dell’ambizioso pri-
mogenito del raìs egiziano, Gamal, dietro questo avvicenda-
mento (il settimo da quando Mubarak si insediò nel 1981) in vi-
sta della successione che dovrebbe avvenire alla scadenza del man-
dato presidenziale nel 2006. Gli osservatori più benevoli ritengono
che il nuovo esecutivo sia soltanto un governo di transizione, de-
stinato a preparare le elezioni politiche del 2005 e successivamente
quelle presidenziali del 2006. I più maligni ritengono che la so-
stituzione del governo presieduto dall’ex premier, Atef Obied, con
una compagine incolore di tecnocrati sia soltanto una mossa abi-
le per mettere a tacere il malcontento montante nel paese. Un
malcontento sempre più diffuso, come dimostra lo zero assegnato
di recente dalla Fifa all’Egitto nella competizione con altri paesi
per ospitare il campionato di calcio del 2010. Accanto a questa
clamorosa bocciatura, il regime egiziano negli ultimi dieci anni
non ha fatto altro che accumulare sconfitte e subire rovesci. E il
suo ascendente nella regione è in continua discesa. 

Il crollo degli investimenti stranieri
Un dato emblematico è la caduta degli investimenti stranieri pas-
sati da 2,700 milioni di dollari, negli anni novanta, ad appena
400 milioni di dollari, nel 2003. Investimenti diretti, nella mag-
gior parte dei casi, verso il settore petrolifero. Il calo del flusso
di capitali stranieri è ancora più preoccupante se si considera l’i-
narrestabile crescita degli indici demografici. La popolazione è
in costante aumento e nel 2010, quando in Sudafrica si gioche-
ranno i mondiali di calcio, l’Egitto conterà 80 milioni di abitan-
ti contro gli attuali 72. Come se non bastasse, il numero dei dis-
occupati cresce al ritmo del 1,4 per cento creando, secondo i da-
ti della Banca mondiale, un esercito di senza lavoro stimabile at-
torno al 20 per cento. 

Il nuovo governo, come quello precedente, assicura che ri-
sanare l’economia sarà una priorità numero uno. Eppure i re-
sponsabili di questo disastro economico sono  stati quasi tutti
confermati nell’incarico. Il vero burattinaio di tutta l’operazione,
si mormora al Cairo, sarebbe Gamal Mubarak, il quale è riusci-
to a piazzare tutti i suoi uomini nei dicasteri chiave dell’econo-
mia allargando il suo potere sull’Egitto. Lo stesso Nazif è consi-
derato dall’opposizione una creatura del potente Gamal, il qua-
le avrebbe lavorato dietro le quinte per imporlo al padre. Una
manovra che, poi, è stata fatta passare dai media del regime per
un’operazione volta al ringiovanimento dell’esecutivo, che van-
tava un’età anagrafica media di 69 anni e dove alcuni ministri,
come quello dell’informazione, Safwat al-Sherif, e quello dell’a-
gricoltura, Yussef Wali, erano in carica dal 1981.

«La prova di questa congiura del primogenito del raìs», rin-
cara il quotidiano indipendente al-Masri, è che «il nuovo gover-
no è stato varato nel segreto totale, al riparo dall’opinione pub-
blica e della stampa, come si trattasse di un’operazione clande-
stina». Non solo. Il giornale aggiunge che: «il nuovo esecutivo
agirà in un paese imbavagliato dalla legge d’emergenza in vigore
dal 1981 e da una costituzione vecchia e inadeguata. Senza con-
tare che è sprovvisto di una programma politico degno». 

Riguardo al programma politico, Abdallah al-Sennawi, di-
rettore del settimanale dell’opposizione nasseriana di sinistra al-
Arabi, afferma: «Va bene cambiare i personaggi invecchiati nei
loro posti. Ma non basta. Occorre cambiare politica e rivedere la
strategia politica. Altrimenti anche questi nuovi arrivati saranno
condizionati dallo stesso spirito burocratico inquinato che non

Il raìs
e il suo delfino

Un paese indebolito dalla crisi economica e dalle lotte di potere per la successione di Mubarak
EGITTO

IMMA VITELLI

SEGUE DALLA PRIMA

«La decadenza morale dei manifesti è una
barbarie che ha ormai oltrepassato ogni li-
mite», ha sentenziato lo sceicco. «Quelle
immagini provocanti danneggiano l’etica
delle future generazioni e sono antitetici a
qualsiasi tipo di valore». Il problema vero
è che le donne «sono ormai un mero stru-
mento commerciale, prive di qualsiasi san-
tità e femminilità». L’uso del loro corpo, ha
concluso Ezzedine, «è contrario ai princi-
pi di tutte le religioni di questo paese». C’è
un’unica soluzione: «Che il governo ponga
fine a questa vergogna!»

In assenza del governo, nelle zone scii-
te a Sud di Beirut, qualcun altro si è inca-
ricato di imbavagliare lo scandalo. Mani sco-
nosciute hanno riversato secchi di colore sui
corpi delle modelle ritratte sui manifesti. A
tutte sono stati coperti i seni; ad alcune, per

eccesso di zelo, è stata cancellata anche la
faccia.

Lo sceicco Ezzedine non fa in tempo a
tacere, ed ecco che anche il Patriarca ma-
ronita Nasrallah Butros Sfeir, rappresen-
tante dei cattolici libanesi, sguaina la spa-
da. Lo fa dall’altare, durante l’omelia, nel
corso della messa domenicale. «Fedeli! Vi
trattano come merci acquistate e vendute
al più basso dei prezzi! Usano l’uomo co-
me mero strumento di divertimento, pia-
cere e reclame commerciale! I cartelloni
pubblicitari che insozzano le nostre strade
danneggiano gli occhi e la virtù di chi guar-
da! Come se tutto le immagini provocanti
e le scene sessuali che le riviste e la tv dif-
fondono non bastassero a rovinare la mo-
rale dei nostri ragazzi! Quando si sveglie-
ranno i signori della Buoncostume e della
Censura?»

Con un tempismo sospetto, il giorno do-
po il sermone del Patriarca, le direzioni di
due canali religiosi, Tele Lumiere e Nur Sat

Tv, danno alle stampe un comunicato. Og-
getto: «Trovare una soluzione a questa de-
linquenza morale che minaccia la virtù del-
la società libanese».

Nel tiro al bersaglio contro i cartelloni
pubblicitari, si sono esercitati a turno i lea-
der drusi, alawiti e sunniti. Tutti d’accordo:
«Haram!», peccato mortale. 

E tuttavia anacronistico. I “barbari” so-
no arrivati, per restare. La guerra cultura-
le è persa. I cartelloni pubblicitari rifletto-
no la sconfitta. La tv satellitare pullula di
donnine ancheggianti, bocche tatuate, se-
ni al silicone, nasi rifatti. Le ragazze della
Bekaa, enclave sciita, sbarcano a Beirut
per studiare, e lasciano a casa veli e abiti
sformati. Nel centro storico della capitale,
affianco all’enorme moschea illegale volu-
ta dal mufti sunnita in combutta con il Ber-
lusconi locale (il premier Rafik Hariri),
sfilano fanciulle discinte e tardone ossige-
nate. Al Music Hall, il locale del momen-
to, l’ultimo show del sabato sera lo fa un

danzatore del ventre gay che ha smesso, da
poco ma ha smesso, di prendere pomodo-
ri in faccia. Qualche mese fa, il presiden-
te della Confindustria libanese, preso atto
del disastro economico, indisse una con-
ferenza stampa e ai giornalisti esterrefatti
disse: «La verità è una sola: dovremmo
tutti darci al business dei bordelli. È l’uni-
co mercato in cui primeggiamo». Allude-
va, non molto sottilmente, alle tante case
di piacere che hanno ridato a Beirut la fa-
ma di un tempo. Farsi un giro al Phoeni-
cia Hotel per credere. È il postribolo pre-
ferito degli sceicchi sauditi, amici del pre-
mier Hariri. 

Tutto ciò i fustigatori dei costumi lo
sanno. Ma una guerra finisce quando uno
dei due contendenti s’arrende. «Per i nostri
fratelli arabi, il Libano è debosciato», ha
spiegato lo sceicco Ezzedine. «Si è arreso
all’Occidente. Questo non possiamo accet-
tarlo. Abbiamo perso una battaglia, ma la
guerra… quella è ancora tutta da giocare».

concede spazio alla creatività». Secondo al-Arabi, il rinnova-
mento del regime, ormai inveterato e incapace di rigenerasi, è
ancora lontano: «la malattia del raìs, ricoverato giorni fa in Ger-
mania per un intervento alla spina dorsale, ha messo a nudo la
fragilità della classe politica e del regime autocratico imperniato
su una sola figura quella del presidente, divenuto unico centro
di potere. Senza il quale il sistema non è in grado di funziona-
re».  La verità che sta emergendo in questi giorni è che questo

hoc nel 2001 per consentirgli di esercitare questo immenso
potere. Dall’alto di questo incarico, il figlio del raìs è divenu-
to una sorta di capo di un governo ombra. Un governo, paral-
lelo a quello ufficiale, con i suoi rappresentanti piazzati in tut-
ti gli apparati dello stato e nel settore privato dell’economia.
La lobby del figlio del presidente si è poi estesa ai media con-
trollati dallo stato dove conta numerosi sostenitori. La stam-
pa e la televisione hanno cercato in tutti i modi di accreditar-
lo come l’uomo del rinnovamento, come il volto nuovo di cui
ha bisogno l’Egitto per uscire dalla crisi. Un controllo che ha
finito per accrescere le voci sulle aspirazioni di Gamal a suc-
cedere a suo padre. Rumors apparentemente confermati dal
fatto che Hosni Mubarak non ha nominato un suo vice e sem-
bra ancora restio a farlo dopo 23 anni di potere, nonostante il
peggioramento delle sue condizioni di salute. Il raìs ha cerca-
to, sebbene timidamente, di dissipare le voci sulla scelta del fi-
glio come delfino ma non è riuscito a convincere gli egiziani. Del
resto, la protezione e lo strapotere di cui gode Gamal sono ca-
paci da soli di smentire la smentita del presidente. Il primoge-
nito di Mubarak è sempre presente nelle visite ufficiali compiute
dal padre all’estero, rilascia dichiarazioni e partecipa alle tratta-
tive politiche dietro le quinte. 

La crescita del ruolo istituzionale di Gamal è accolta con fa-
stidio da parte dell’opposizione tanto di sinistra quanto islami-
ca. Lanciando un attacco frontale all’ambizioso figlio del raìs, il
settimanale al-Arabi ha scritto giorni fa: «Senza la protezione del
padre non poteva nemmeno aspirare a diventare il capo di uno
sperduto villaggio egiziano». 

Gamal e i notabili del Pnd
In realtà il quarantunenne Gamal Mubarak è un giovane colto
e intraprendente. Laureato in economia all’Università america-
na del Cairo, ha lavorato per una banca americana a Londra per
sei anni. Poi è tornato in Egitto per occuparsi di politica, iniziando
dal partito presieduto dal padre. I suoi amici cercano di accre-
ditarlo come un liberal, fautore dell’economia di mercato e del-
la privatizzazione dell’economia. Non a caso, i più potenti in-
dustriali del paese fanno parte del suo entourage. 

Il suo impegno politico, però, gli ha procurato tanti nemici
a cominciare dalla vecchia guardia del Pnd. La presenza di Ga-
mal è percepita come una minaccia alle loro posizioni di privi-
legio. L’odio dei nemici è ricambiato dal primogenito del raìs,
che considerava il gruppo dei “dinosauri” del regime come un
ostacolo al rinnovamento del partito cui egli sostiene di voler pro-
cedere a tutti i costi. 

Lo scontro fra la vecchia e nuova guardia si è inasprito nei
mesi scorsi, quando la lobby di Gamal Mubarak era stata accu-
sata dal alcuni notabili del Pnd di essere responsabile della re-
cessione economica in cui si dibatte il paese e causata dalla po-
litica di liberalizzazione. Le critiche della vecchia guardia del par-
tito sono in parte condivise dall’opposizione di sinistra che ac-
cusa Gamal di aver favorito il monopolio di certi settori del mer-
cato proteggendo i suoi “amici” imprenditori. A quanto sembra,
il presidente Mubarak avrebbe esercitato il suo ruolo di media-
tore in questo scontro ridimensionando le richieste del figlio. Se-
condo l’analista del centro studi strategici del quotidiano al-Ah-
ram, Nabil Abdel Fattah, Gamal, pur riuscendo a riportare una
vittoria sui suoi nemici, non è riuscito a risolvere a sua favore
l’intera partita. Molti dei vecchi notabili del regime continuano
a far parte del consiglio dei ministri. Nel nuovo esecutivo, sono
stati appena nominati 14 nuovi ministri, ma altri venti sono re-
stati al loro posto. Il cauto Mubarak sembra non aver voluto ri-
schiare di scompaginare il suo regime facendo fuori l’intera vec-
chia guardia, come proponeva Gamal. Probabilmente il vecchio
raìs ha voluto a tutti i costi evitare uno scossone dall’esito trop-
po incerto. Ma la partita finale è stata solo rinviata al congresso
del Pnd di settembre. In quell’occasione Gamal potrebbe rice-
vere un incarico più importante: la segretaria del partito, ovve-
ro l’ufficializzazione della sua candidatura alla presidenza della
repubblica.

vuoto di potere non c’è mai stato. A fianco del raìs c’è sempre il
figlio, divenuto consigliere e suggeritore senza avere i titoli uffi-
ciali per farlo.

Il figlio del raìs
Di fatto, Gamal Mubarak occupa soltanto il posto di presidente
del comitato politico del partito di maggioranza, Partito na-
zionalista democratico (Pnd), una carica inventata per lui ad

Al Cairo si è insediato un nuovo governo presieduto dall’ingegnere Ahmed Nazif. A parte il plauso dei media,

controllati dal regime, nel paese regna un clima di pessimismo sulle capacità del tecnocrate Nazif di traghetta-

re l’Egitto fuori dalla crisi economica, nella quale si dibatte da un anno a causa della drastica svalutazione della

moneta nazionale. Il vero burattinaio di tutta l’operazione, si mormora al Cairo, sarebbe Gamal Mubarak, il qua-

le è riuscito a piazzare tutti i suoi uomini nei dicasteri chiave dell’economia allargando il suo potere sull’Egitto.

L’assemblea generale dell’Onu si è riunita ieri per
discutere di una bozza di risoluzione che imponga a
Israele di rispettare la sentenza della Corte dell’Aja. 
I lavori si concluderanno lunedì prossimo con una
votazione, ma è già iniziata una durissima battaglia
tra la delegazione israeliana e i rappresentanti dei
paesi che sostengono l’illegalità del muro. 
Dan Gillerman, ambasciatore di Israele presso le

Nazioni Unite, si è detto pronto ad affrontare una
«maggioranza immorale» di paesi che cercherà di
costringere lo stato ebraico a smantellare il muro.
Benjamin Netanyahu, ha ribadito che Israele non
rispetterà il verdetto della Corte. Al contrario, Shavit
Mattias, consigliere per il ministero della giustizia
israeliano, ha detto che «la sentenza non può essere
ignorata». (A destra, il muro. Foto Associated Press)

L’assemblea generale delle Nazioni Unite prepara la risoluzione sul muro

Dagli Usa stop agli aiuti
Niente aiuti finanziari americani all’Arabia

Saudita. Con 217 sì e 191 no, la Camera dei

rappresentanti ha votato per bloccare la

concessione di 25mila dollari al governo di

Riyadh, destinati all’addestramento militare

delle autorità saudite, oltre che a una serie

di agevolazioni finanziarie nel settore

militare. «Non voglio che i dollari dei

contribuenti vadano ai saudit», ha detto il

deputato democratico Shelley Berkley. 

La bocciatura degli aiuti rappresenta una

sconfitta pesante per la politica

dell’amministrazione Bush, convinta che il

no della Camera possa «seriamente mettere

a repentaglio» la cooperazione con Ryiadh

nella lotta al terrorismo. 

ARABIA SAUDITA

Fatwa contro il bikini

Cittadini egiziani per le strade del Cairo (Mohamed el-Dakhakhny/Ap Photo)
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«L’Europa dei cittadini
e della trasparenza»

Bayrou e Rutelli battezzano a Roma il Partito dei democratici europei
IL NUOVO PDE

LAZZARO PIETRAGNOLI
LONDRA

Se il rapporto di Lord Butler ha as-
solto il primo ministro Tony Blair,

il responso delle urne lancia un mes-
saggio di allarme al leader del prin-
cipale partito inglese, confermando
che la guerra in Iraq continuerà ad es-
sere al centro della vita politica, in-
dipendentemente dai risultati for-
mali delle inchieste. I risultati delle
elezioni suppletive di giovedì scorso,
infatti, si sono rivelati estremamen-
te preoccupanti per il partito laburi-
sta. Gli elettori di Birmingham Hod-
ge Hill e di Leicester South hanno vol-
tato le spalle al Labour, che ha prati-
camente dimezzato i propri consen-
si, perdendo un collegio e riuscendo
a mantenere il secondo con un mar-
gine di appena 460 voti. 

Un risultato sconvolgente, se si
pensa che nel 2001 i candidati labu-

risti avevano vinto in entrambi i col-
legi con la maggioranza assoluta dei
voti. Nonostante, durante la campa-
gna elettorale, i candidati di tutti i par-
titi abbiano cercato di focalizzare l’at-
tenzione sui problemi locali, le que-
stioni di politica nazionale hanno
avuto un peso rilevante nelle scelte
degli elettori e, in particolare, la que-
stione della guerra in Iraq sembra es-
sere stata fortemente penalizzante
per il Labour. Entrambi i collegi, in-
fatti, hanno un’alta percentuale di
elettori musulmani, che sembrano
aver definitivamente voltato le spal-
le al partito laburista, preferendo vo-
tare per i Lib-Dem, che si sono oppo-
sti alla guerra in Iraq, o per la coali-
zione Respect, diretta espressione del
movimento pacifista.

Il risultato del voto assume un
particolare significato, in vista delle
elezioni generali dell’anno prossimo,
proprio alla luce della composizione
sociale delle due circoscrizioni. En-

trambe sono aree urbane in cui con-
vivono realtà di sviluppo economico
e zone di povertà, con una forte pre-
senza di minoranze etniche. En-
trambe, inoltre, hanno una lunga
tradizione di amministrazione loca-
le a guida laburista. Entrambe rap-
presentano zone in cui il progetto del
New labour aveva raggiunto le punte
più alte di consenso. Una sconfitta in
queste, quindi, realtà lascia immagi-
nare una probabile sconfitta per il
partito di Blair, nonostante i tentati-
vi di minimizzare fatti dai principa-
li esponenti del partito. «La posizio-
ne del primo ministro è assoluta-
mente sicura» – ha detto il ministro
dell’industria Patricia Hewitt – «Blair
ci guiderà alle elezioni e alla storica
vittoria di un terzo mandato conse-
cutivo».  

Le elezioni suppletive non erano
solo un test sulla leadership di Tony
Blair, ma soprattutto un cruciale ap-
puntamento per il leader dei tory,

Michael Howard, la cui posizione al-
l’interno del partito diventa ora mol-
to difficile. Ora i conservatori diven-
tano il terzo partito in entrambi i col-
legi. E sarà inevitabile che, nelle pros-
sime ore, si apra una discussione
nel partito, per analizzare le reali
cause della sconfitta. La sostituzione
di un leader poco amato e per nulla
carismatico resta comunque una so-
luzione valida per qualsiasi analisi.

Gli unici a poter davvero cantare
vittoria per i risultati elettorali sono
i Lib-Dem che, dopo la schiacciante
vittoria alle elezioni suppletive del set-
tembre scorso e gli ottimi risultati al-
le elezioni europee, vedono consoli-
dato il loro ruolo politico. Il leader
Charles Kennedy rimarca che i con-
servatori non riescono a crescere nel-
le aree urbane e sottolinea che ormai
i Lib-Dem «sono la reale opposizione
al partito laburista».

Le elezioni sono un’ulteriore di-
mostrazione che la “volatilità” dell’e-

lettorato inglese è notevolmente cre-
sciuta negli ultimi dieci anni, e che
quindi nessun risultato può essere
dato per certo alle prossime elezioni
politiche. 

Sicuramente il Labour deve co-
minciare a dare forti segnali di ri-
presa. L’annunciato piano di riforma
dei servizi pubblici, l’imminente
rimpasto di governo e la definizio-
ne del Manifesto del partito per le
prossime elezioni non sono certo
sufficienti a invertire la tendenza.
Soprattutto perché Blair tende a mi-
nimizzare la portata delle elezioni
di metà mandato. Il premier ingle-
se  spera di aver definitivamente
chiuso ogni discussione sull’Iraq
con la pubblicazione del rapporto di
Lord Butler e non sembra certo con-
sapevole della situazione; né real-
mente preoccupato di riconquista-
re voti e consenso a un partito du-
ramente provato.

VALENTINA
LONGO

È il giorno del «battesimo» romano
dell’Alleanza democratica europea

e François Bayrou e Francesco Rutelli
sorridono, felici di poter raccontare alla
stampa internazionale, convocata a Ro-
ma, che la loro iniziativa politica prose-
gue, tra incontri e annunci pubblici, ri-
scuotendo un successo crescente.

«Abbiamo costituito formalmente,
nei giorni scorsi, il Partito democratico
europeo – esordisce Rutelli – costituito
da 25 eurodeputati che formano, insie-
me ai deputati liberaldemocratici, euro-
pei un gruppo che si chiama Alleanza dei
democratici e dei  liberali europei e che
ha formalizzato la candidatura di Bro-
nislaw Geremek come presidente».

Chiaro, netto e preciso, come piace
ai francesi, Rutelli lascia subito la paro-
la al suo omonimo e omologo Bayrou
(sono loro i due co-presidenti del nuovo
partito). Il cinquantatreene ed ex mini-
stro francese all’educazione, ed ex av-
versario contro Chirac alle presidenzia-
li,  conferma, rinforza la tesi e passa a pre-
sentare il progetto: «Penso che questa
novità sia importante perché finora la vi-
ta politica europea era presentata so-
prattutto come antagonismo tra con-
servatori e socialisti, e molti cittadini
avevano l’impressione che questa fosse
l’unica Europa possibile». Il nuovo par-
tito, invece, nasce proprio da un’altra
idea di Europa, «forte, che parli con una
voce sola», sostiene convinto il leader del-
l’Udf, che appartenga realmente ai cit-
tadini.

Da giorni, infatti, i fondatori dei de-
mocratici europei vanno ribadendo che
per fare questo è prioritario «uscire da
una logica che finora ha favorito solo gli
esperti e le logiche di gruppo – spiega –.
Noi siamo formalmente attaccati al-
l’Europa», sostiene Bayoru. E può gri-
darlo forte, visto che è stato il primo a par-
lare di un costituzione europea, nel 1998
(lottando contro una folta schiera di av-
versari nello stesso Ppe).

Vuol dire – e i due non smettono di
ripeterlo – che questa nuova Europa si
può costruire a partire proprio dalle isti-
tuzioni e dagli accordi sulla politica, fa-
cendo piazza pulita di quegli «accordi di

to in questi giorni, sembra l’icona mi-
gliore del nuovo progetto per l’europar-
lamento, lungo la strada che porta all’u-
nificazione. Questo sì è il «formidabile
messaggio» secondo Bayrou, secondo il
quale è possibile restituire al parlamen-
to la sua libertà. Non per niente Geremek
proviene dal piu grande dei paesi del-
l’allargamento, la Polonia.

Sembra insomma sia davvero giun-
to il momento, almeno nelle intenzioni
di questi due leader, di partire col piede
giusto: «Vogliamo fondare la nuova Eu-
ropa sulla responsabilità personale e
sull’impegno dei singoli, scegliere le per-
sone in funzione della loro dimensione,
della loro credibilitàpersonale». Un in-
no alla trasparenza che è già il manife-
sto del nuovo partito – augurandosi che
basti dire che «non si parla di etichette
ma di reponsabilità».

La visione della nuova società euro-
pea che piace a Rutelli e Bayrou, è quin-
di quella della conciliazione tra la mo-
dernizzazione, l’innovazione  –resa ne-
cessaria dalla globalizzazione –con la so-
lidarietà sociale «senza la quale le società
non esistono», ci tiene a sottolineare
Bayrou, un’idea si direbbe “europeista
convinta”.  E su questo interviene anche
Rutelli: « Ci siamo chiamati Pde –spie-
ga – perché siamo i più europeisit e ‘pro-
europei’ di tutti», e vogliamo recupera-
re il senso proprio della parola demo-
crazia, «il demos europeo».

I numeri per ragionare su questo
“sogno” sembra che già ci siano: 88 so-
no i deputati già entrati nel gruppo Ad-
le, guidato da Graham Watson, dell’ex
Eldr, insieme a parte degli eurodeputa-
ti della Margherita e a quelli centristi del-
l’Udf di Bayrou. Nell’Alleanza sono pre-
senti 12 italiani: 7 della Margherita, 2 di
Italia dei valori (Giulietto Chiesa e An-
tonio Di Pietro), due radicali (Emma Bo-
nino e Marco Pannella) e Luciana Sbar-
bati del Movimento repubblicano.

Dopo gli applausi che lo hanno ac-
colto alla Festa della Margherita di Ro-
ma, Bayrou è poi tornato a Parigi, pron-
to ad organizzare i prossimi appunta-
menti in calendario con il suo collega Ru-
telli. Primo rendez-vous a Bruxelles, per
l’insediamento del parlamento, il pros-
simo martedì. Poi i due voleranno a Bo-
ston per il primo incontro con i demo-
cratici americani.

«Abbiamo la speranza e l’ambizione che questo nuovo partito possa contribuire ad unificare tutti coloro che

hanno un progetto europeo profondo e non si riconoscono nell’antagonismo dei due blocchi». Parla così Bay-

rou, che con Rutelli ha presentato  a Roma il nuovo soggetto politico che è già la terza forza politica dell'eu-

roparlamento. Il Partito democratico europeo a l’Alleanza dei democratici e liberali saranno il luogo privile-

giato delle battaglie in nome di un’Europa che sia davvero dei cittadini, dove governi la trasparenza e le logi-

che di partito siano ribaltate. Romano Prodi il presidente d’onore del partito che grida «No agli accordi di cor-

Fonti comunitarie riferiscono che l’ex premier
irlandese John Bruton sarà nominato
rappresentante della commissione europea negli
Usa. Si sottolinea, inoltre, che è la prima volta
che l’Unione viene rappresentata a Washington
da un politico di alto profilo, un chiaro segnale
della volontà di favorire una distensione nei
rapporti transatlantici.

Bruton rappresenterà Ue negli Usa

La commissione europea proporrà ai ministri
della giustizia dell’Ue di ‘mettere in rete’ le
informazioni contenute nei casellari giudiziari dei
diversi paesi, almeno per quanto riguarda alcuni
crimini come quelli commessi da pedofili, serial
killer e crimini sessuali. In questo modo lo
scambio di informazioni nella cooperazione
giudiziaria verrebbe accelerato e sistematizzato.

Cooperazione giudiziaria nell’Ue

Jean Claude Trichet, il numero uno della Banca
centrale europea, non prevede cambiamenti
nella politica monetaria dell’istituto. «Il nostro
parere – afferma in un convegno a Singapore – è
che le aspettative di inflazione e le prospettive di
inflazione siano in linea con la nostra definizione
del livello dei prezzi». Per Trichet, il recente rialzo
dei prezzi è dunque legato al petrolio.

Bce, non cambia politica monetaria

La presidenza olandese proporrà ai ministri
della giustizia e affari interni dell’Ue delle misure
per facilitare l’ammissione di extracomunitari
che contribuiscano allo sviluppo dell’economia
dell’Unione. La proposta fa parte di un fascicolo
aperto dalla presidenza olandese per una
discussione approfondita sulle possibili
soluzioni per l’immigrazione legale di lavoratori.

Misure per l’immigrazione legale 

Alle elezioni suppletive gli elettori puniscono il partito di Blair 
Continua la crisi del Labour che perde Birmingham Hodge Hill e riesce a mantenere Leicester South con soli 420 voti di scarto

Un’immagine elettorale di François Bayrou.

FRANCESCO
GUI

Alla conferenza stampa con la quale
François Bayrou e Francesco Rutelli,

rispettivamente presidente dei liberali fran-
cesi (Udf) e presidente della Margherita,
hanno annunciato ieri a Roma la nascita di
un soggetto politico nuovo, il partito de-
mocratico europeo, non  c’erano solo tan-
ti cronisti. C’erano soprattutto i collabora-
tori dei leader, quelli che hanno lavorato per
almeno un anno per realizzare un vecchio
sogno dell’europeismo: unire sotto una so-
la sigla le forze politiche di otto paesi diversi,
accampando 25 europarlamentari e adot-
tando un programma comune, tutto in-
centrato sull’obiettivo dell’unità europea, co-
me all’epoca dei padri dell’Europa. 

Insomma, l’importanza dell’evento ap-
pare fin troppo evidente. «L’Europa deve
parlare con una sola voce in campo inter-
nazionale», ha affermato Bayrou, accu-
sando i due grandi partiti europei, demo-
cristiani e socialisti, di dedicarsi ad accordi
di potere e di distogliere i cittadini dai temi
centrali della politica europea. 

L’idea di Bayrou, condivisa da Rutelli,
che sarà presidente del Partito democrati-
co europeo insieme al collega francese (con
Romano Prodi nel ruolo di presidente ono-
rario) è di gettare nelle acque stagnanti
della politica europea un terzo soggetto,
pronto a rivendicare un ruolo autonomo
dell’Europa sulla scena mondiale, a coin-
volgere sistematica l’opinione pubblica e so-
prattutto a realizzare quell’equilibrio fra in-
novazione tecnologico-produttiva e salva-
guardia della solidarietà sociale che solo l’Eu-
ropa unita ha la forza di garantire alla sua
gente, di fronte ai processi di globalizza-
zione.

Molto concretamente, il primo atto del
nuovo partito, costituito formalmente in
questi giorni e già predisposto per schierare
a Strasburgo, insieme ai colleghi liberali e
democratici, un gruppo parlamentare for-
te di 88 membri che si chiamerà “Alleanza
dei democratici e liberali europei”, appare
già abbastanza dirompente: candidare al-
la presidenza del parlamento non un gri-
gio personaggio di apparato, bensì Bro-
nislaw Geremek, ex leader di Solidarnosc
e presidente del Partito liberale polacco. «So-
lo in questo modo l’Europa darà un mes-
saggio al mondo all’altezza della storia», so-
stiene Bayrou, «perché l’Europa oggi uni-
ficata è il risultato dei sacrifici e del corag-
gio di uomini come Geremek».

In effetti la novità e la determinazione
dell’approccio (al di là dell’omaggio alla Po-
lonia di papa Wojtyla) appaiono davvero no-
tevoli, specie se accompagnati ad un ap-
parentamento di tutto rispetto: il Partito de-
mocratico europeo manderà una delega-
zione all’Convention democratica.

A questo punto il senso dell’operazio-
ne diventa chiaro e non certo di piccolo mo-
mento: d’ora in poi l’Europa di quelli che ci
credono, in gran parte composta da leader
di tradizione cattolica, ma anche liberale,
hanno uno strumento autonomo di azio-
ne, al di fuori della tutela del Ppe, infesta-
to di antieuropeisti, nel quale tanto i popo-
lari della Margherita che i laico-cristiani del-
l’Udf ormai si sentivano come pesci fuor
d’acqua. Al tempo stesso, l’idea prodiana di
un partito democratico, da fondare in Eu-
ropa e in Italia, comincia a farsi realtà, po-
nendo parecchi problemi anche a quella
parte dei socialisti (e dei Ds) che non in-
tendono cullarsi con le vecchie tradizioni
che non bastano più.

Infine, diciamolo pure, la collabora-
zione fra Prodi, Rutelli, il tessitore della re-
te di contatti europei di questi mesi, e i po-
polari di Castagnetti, sostenitori dello “strap-
po”, è più produttiva e lungimirante di
quanto talvolta non si voglia ammettere.
Adesso vale la pena di seguirne gli svilup-
pi. Parrebbe strano, tanto per dire, che pri-
ma o poi anche in Germania, non si muo-
va qualcosa. E con i verdi un’intesa, alme-
no sul nome di Geremek, già sussiste. 

Per ora, comunque, una delle grandi
aspirazioni dell’europeismo, un partito di-
chiaratamente europeo, è divenuta realtà.
Onore al federalismo di Spinelli. E alla te-
nacia di una certa democrazia cristiana.

��

Un’operazione
politica

lungimirante

corridoio» che in questi giorni hanno te-
nuto banco a Bruxelles, che si vada oltre
una doppia visione dell’Europa. Lo spun-
to serve a sottolineare che l’accordo che
Ppe e Pse hanno siglato sottobanco sul-
la futura presidenza (due anni e mezzo
ciascuno) è un «esempio di manovre po-
litiche che vogliamo mettere da parte»,
proprio perché anziché parlare di poli-
tica, denuncia Bayrou, «la prima deci-
sione che è stata presa senza dire nien-

tante, si sta parlando di uno fra i prota-
gonista del crollo del muro di Berlino,
delle battagli per l’unificazione stessa del-
l’Europa. L’allargamento stesso, appena
avvenuto, è dovuto alle battaglie condotte
da un piccolo numero di persone, tra cui
lo stesso Geremek,  «che si è preso i ri-
schi e ha lottato perché l’Europa si libe-
rasse e si unificasse».

Una dimensione personale, una fi-
gura di spessore, come si è più volte det-

te a nessuno è stata quella di dividersi il
potere».

Manovre che il nuovo soggetto po-
litico non intende riproporre, per questo
Bayrou sposta l’osservazione sul piano
della fiducia: «La candidatura di Gere-
mek risponde esattamente a questa lo-
gica nuova ed ha almeno due significa-
ti importanti: non si accettano accordi
blindati, tra nemici che si mettono d’ac-
cordo»; e poi, che è ancora più impor-
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FRANCESCO

LO SARDO

Per una volta, almeno, ha mantenuto l’impegno. Aveva
assicurato Ciampi che avrebbe tenuto l’interim  dell’e-

conomia per il più breve tempo possibile. Un paio di set-
timane al massimo, aveva ribadito anche ai suoi. E ieri  Ber-
lusconi ha tirato fuori il coniglio dal cilindro. Al posto del
superministro dell’economia, di cui lui stesso aveva chie-
sto ed ottenuto le dimissioni due settimane fa, ha messo a
sedere  il direttore generale di Tremonti, il suo più stretto
collaboratore: Domenico Siniscalco. Il premier chiude co-
sì il “caso” Tremonti, buttato giù da una spallata di Fini che
avrebbe dovuto provocare, nelle intenzioni del leader e stra-
tega di Alleanza nazionale un generale rimescolamento di
carte nella compagine di governo, consentendogli di risol-
vere attraverso una opportuna distribuzione di poltrone, le
numerose grane esplose nel suo partito all’indomani del-
la forte affermazione elettorale della corrente della Destra
sociale di Alemanno e Storace. 

È finita in tutt’altro modo. Almeno per ora. Tutti a boc-
ca asciutta. Niente da incassare per Fini ed i suoi colonnelli,
né per i ministerialisti dell’Udc che, proprio mentre il pre-
mier decideva di tirare il freno a mano, affollavano le sa-
lette della Domus Mariae al termine del consiglio naziona-
le del partito – agguerritissimi i  siciliani raccolti attorno a
Totò Cuffaro e Raffaele Lombardo che già assaporava un
bel dicastero tutto suo – per strologare sui nuovi organi-
grammi. Dal sogno alla dura realtà. Tutto si compie nel vol-
gere di un paio d’ore. Berlusconi, raccontano i suoi, ha vo-
luto attendere l’esito del consiglio nazionale dell’Udc. Il mes-
saggio inviatogli da Follini, pericolosamente in bilico tra la
prepotente spinta dei ministerialisti e la sua personale de-
cisione di non assumersi una responsabilità nell’esecuti-
vo, è stato il seguente: io non entro al governo, i miei non
escono, l’Udc è disponibile a rafforzare il proprio impegno.
Contemporaneamente Follini ribadisce tutte le richieste del-
l’Udc a Berlusconi, incluso il «ripensamento della riforma
federalista». 

La replica di Berlusconi, dopo un vano tentativo di Fi-
ni di convocare un ultimo vertice di maggioranza con Fol-
lini per ridurre l’Udc a più miti consigli e per evitare una
chiusura della partita al ribasso per An, non si fa attende-
re. Prima parte una bordata della Lega che, come capita or-
mai sempre più spesso, dice quel che Berlusconi pensa e
non può dire. Parla Calderoli: «La decisione di Follini te-
stimonia ancora una volta la volontà di avere le mani libe-
re e di non voler mantenere e assumere impegni sui pro-
grammi della Cdl come testimoniato dalla sua indisponi-
bilità a ritirare gli emendamenti sul federalismo. A fronte
di tutto ciò, appaiono ancora più incredibili le richieste da
parte dell’Udc di un numero cospicuo di ministeri quan-
do a qualcuno della Lega appaiono già troppi quelli attua-

li. Ma per chi ci hanno presi? Per degli imbecilli disponi-
bili a concedere i posti nel governo o in commissione eu-
ropea e nel contempo lasciar libero Follini di rosolare il go-
verno, Berlusconi e il federalismo?». Aggiunge Calderoli:
«Mi auguro che Berlusconi riesca a trovare una soluzione
ma stando così le cose è evidente che fino al voto finale del
federalismo da parte della camera, entro settembre, l'assetto
dell’attuale governo deve rimanere congelato». 

Passano poche decine di minuti dalla sortita del Car-
roccio e Berlusconi dirama una nota. Gelida e seccata. Di-
ce Berlusconi: «Prendo atto con soddisfazione che il con-
siglio nazionale dell’Udc garantisce la stabilità e la gover-
nabilità e riconferma la sua piena adesione alla maggioranza
di governo. L’Udc ha presentato nei giorni scorsi una serie
articolata di richieste politiche alle quali abbiamo, in par-
te, adempiuto e sulle quali, per la parte restante, abbiamo
manifestato con chiarezza la nostra disponibilità nel cor-
so del dibattito parlamentare». Altro, vuol dire Berlusconi,
non intendo aggiungere. Poi, alla fine, il colpo: «Per quan-
to riguarda la squadra di governo, riconfermo la mia pie-
na fiducia nei confronti degli attuali ministri. Entro oggi,
come richiesto anche dall’Udc, porrò fine al mio interim al
ministero dell'economia e sottoporrò al Capo dello stato la
nomina del nuovo ministro». 

Tutto congelato, dunque. Nessun nuovo ministro, tran-
ne Siniscalco. Addio spacchettamenti, nuovi dicasteri, sot-
tosegretariati, promozioni. Così come preannunciato dal-
la vedetta Calderoli. Dopo un po’, per l’Udc, arriva anche
un altro colpo basso: la Lega, annuncia il ministro Rober-
to Maroni, sosterrà la candidatura di Mario Monti quale
commissario europeo. Niet, dunque, per Buttiglione. Una
rappresaglia che aumenta il mugugno dei meno convinti
della linea dura folliniana all’interno dell’Udc e fa capire
quanto sarà dura, per Follini, la vita all’interno del suo par-
tito nei prossimi mesi.

Sarà dura anche per Fini, e soprattutto per i suoi co-
lonnelli in attesa di promozioni governative, sebbene fon-
ti vicine al premier facciano trapelare che, nelle prossime
settimane, ove  ci siano le condizioni per siglare una inte-
sa – nero su bianco – per il rilancio dell’azione di governo,
allora sì, ci sarà maggior gloria (e posti) per tutti. Fini sarà
così costretto a continuare a lavorare Follini ai fianchi per
favorire un possibile compromesso con Berlusconi. Pro-
blemi grossi in casa Udc e An dunque. Ma di converso pro-
blemi grossi pure per Berlusconi. Perché Fini, da parte sua,
lancia un segnale chiaro al premier: «An valuterà l'azione
del nuovo ministro dell’economia in ragione del grado di
collegialità politica che saprà garantire». È la linea della de-
stra sociale, che fa già capire di essere intenzionata a restare
col fucile puntato sul dicastero di via venti settembre. E Fol-
lini, indebolito nel partito dalla mossa di Berlusconi ma ri-
masto con le mani libere, resta sul piede di guerra. Tutti
contro tutti. Come prima, più di prima. E settembre, con
la finanziaria e la riforma federalista, è già dietro l’angolo.

Berlusconi,Fini e Follini:
rimandati a settembre

LA CRISI DELLA MAGGIORANZA

Con Siniscalco al posto di Tremonti hanno perso tutti: premier più debole e guai in casa per An e Udc

Alla fine il premier ha scelto di congelare la situazione. Impossibile venire a capo della rissa esplosa nella mag-

gioranza dopo le elezioni. Un tecnico al posto di Giulio Tremonti per chiudere il “caso”. Fini costretto a plaudi-

re alla nomina di Siniscalco mastica amaro, i suoi litigiosi colonnelli sono sempre più nervosi. Follini è assediato

dai suoi ministerialisti in rivolta. Berlusconi fa capire che, se si sigla un’intesa vera, qualche altra nomina si può

fare. Ma per ora tutti restano contro tutti. E la finanziaria e la riforma federalista sono già dietro l’angolo.

Il premier Silvio Berlusconi mercoledì alla camera. (Foto Agf)

La mezza giornata da leone di Raffaele Lombardo, aspirante ministro 
Il signore delle tessere (e padrone ombra del partito), Totò Cuffaro lo ha indicato. Poi il rimpasto è saltato...

«Laureato in Medicina e chirurgia, spe-
cializzato in psichiatria forense, svol-

ge l’attività di imprenditore agricolo». Così le
biografie ufficiali presentano Raffaele Lom-
bardo, cinquantaquattrenne presidente della
provincia di Catania, e segretario regionale del-
l’Udc, candidato per qualche ora ad occupare
una poltrona ministeriale nel rimpastato go-
verno Berlusconi. Europarlamentare uscente,
in predicato di tornare a Strasburgo, è stato
sponsorizzato con gran daffare dal presiden-
te della regione, Totò Cuffaro. Il quale all’uscita
dal consiglio nazionale, dopo un faccia a fac-
cia fra Follini e i delegati siciliani, ha assicu-
rato:«Andrà a fare il ministro».

Un ministro in pectore, ma con un neo nel
suo passato politico. Bisogna scavare negli ar-
chivi di cronaca, e il suo nome salta fuori nel-
le pagine di nera. Perché figura pure un arresto
nel curriculum dell’uomo politico, che lo scu-
docrociato voleva piazzare in consiglio di mi-
nistri. Erano i primi anni Novanta, quelli pas-
sati alla storia come per le stragi di mafia. Raf-

faele Lombardo, democristiano delle giovanili
cresciuto all’ombra di Rino Nicolosi, dopo
una carriera di consigliere e assessore comu-
nale a Catania, nel 1986 riesce ad approdare
all’assemblea siciliana. Cinque anni dopo e per
lui arriva la promozione ad assessore regio-
nale agli enti locali.

È il 1991 e quella poltrona, per potere
esercitato, è come quella di un ministro in una
piccola nazione. Fra i tanti documenti che pas-
sano dalla sua scrivania, concorsi e delibere
dei comuni, qualcuno però è “avvelenato”. La
magistratura fa scattare il mandato d’arresto.
Da quella vicenda giudiziaria uscirà poi puli-
to, ma nel 1992 Lombardo chiude la sua espe-
rienza nell’amministrazione siciliana. Piano
piano, riesce a ricostruire la sua carriera. Nel
1999, nella lista dei centristi di destra, viene
eletto al parlamento europeo. Nella sua Cata-
nia fa il vicesindaco al forzista Umberto Sca-
pagnini, preparando la sua candidatura a pre-
sidente della provincia etnea, alle ammini-
strative dello scorso anno.

Una candidatura arrivata non senza con-
trasti. Sono specialmente gli uomini di An a
storcere il naso. Quel neo giudiziario e quel
passato da prima repubblica pesa anche nel-
la campagna elettorale, che lo vede contrap-
posto ad un altro europarlamentare, il diessi-
no Claudio Fava. Con il candidato schierato
dall’Ulivo rifiuta ogni confronto diretto, com-
presa una puntata del Costanzo show. Al di-
battito televisivo preferisce l’incontro con una
«delegazione di parlamentari stranieri per
scambi sulle tecniche della commercializza-
zione degli agrumi». Dalle urne esce vincen-
te, con il 65 per cento delle preferenze. E, su-
bito dopo l’insediamento, nel sito ufficiale
della provincia si legge: «Nel corposo pro-
gramma di Raffaele Lombardo particolare ri-
levanza è rivolta alla realizzazione di grandi
infrastrutture, tra le quali la creazione di un
parco tematico dei divertimenti nel territorio
di Fiumefreddo».

È forse per questa propensione «alla rea-
lizzazione di grandi infrastrutture», che subito

dopo le europee Cuffaro comincia a sponso-
rizzarlo a gran voce per una sedia in consiglio
dei ministri. Proprio lo stesso Cuffaro con il
quale Lombardo, al di là delle solidarietà di par-
tito, fino a qualche mese prima aveva avuto
rapporti da “parenti-serpenti”. Quando è sta-
to il turno del governatore di finire sulla gra-
ticola delle cronache giudiziarie, con due pe-
santi avvisi di garanzia per concorso esterno
in associazione mafiosa, gli attestati di soli-
darietà della segreteria regionale sono stati len-
ti e “prudenti”. E quando sono arrivati “calo-
rosi”, lo erano al punto tale da apparire pale-
semente controproducenti.

All’assemblea siciliana ancora ricordano
quando Lombardo, per mettere Cuffaro al ri-
paro dai guai politico-giudiziari, propose l’e-
stensione dell’immunità parlamentare anche
a tutti i capi di amministrazione eletti diret-
tamente dal popolo, quali presidenti delle re-
gioni, presidenti delle province e sindaci. «Sa-
rebbe – disse – un atto di doveroso rispetto per
la sovranità popolare, la quale non può esse-

re infranta con la stessa facilità con cui avvie-
ne adesso». Il segretario regionale dell’Udc, a
chi chiedeva le dimissioni del governatore per
dignità morale, rispondeva: «Cuffaro resti al
suo posto, ma deve allontanare i suoi amici».
Il presidente della regione, almeno esterior-
mente, sembrerebbe averlo ascoltato. E da una
settimana si è trasferito in pianta stabile a Ro-
ma, per sponsorizzare il “suo” ministro. Lom-
bardo, tuttavia,è rimasto prudente: «Certa-
mente io sono disponibile – andava dicendo
– comunque sarò l'ultimo a sapere».

Ma Cuffaro insisteva: «È importante ave-
re persone che lavorano per il Sud. Ora ce ne
sarà uno in più ed è dell’Udc; e su questo c’è
l’accordo di tutto il partito». Già, l’accordo del
partito. Per isolare Follini e mandare al go-
verno un uomo indicato dal padrone vero
dell’Udc: Totò “vasa vasa”. Perché le tessere
contano più di ogni cosa. Paradosso dei pa-
radossi, ci ha pensato Berlusconi a togliere le
castagne dal fuoco ad Harry Potter. Sarà per
la prossima volta. (massimo ciccarello)m

«Non siamo mai stati per il “tanto peggio
tanto meglio” perché l’Italia se la passa male
dal punto di vista dell’economia. Ci auguriamo
che le cose migliorino, ma non siamo
ottimisti». Così il presidente della Margherita,
Francesco Rutelli, commenta la nomina di
Siniscalco, aggiungendo che «si tratta di una
soluzione di ripiego».

Margherita: Siniscalco un ripiego

«Il palio del ministero dell’Economia l’ha vinto
il cavallo scosso di Tremonti. Altro che cambio
nella politica del governo» commenta Rosi Bindi,
che aggiunge: «Per An e Udc siamo al solito
ruggito del coniglio. Fini e Follini si sono
dimostrati politicamente inconsistenti e
ininfluenti. Gli italiani sapranno giudicare gli esiti
della sceneggiata di questi giorni».

Bindi: il cavallo scosso di Tremonti

«Bossi in ospedale, Tremonti in esilio, ma
la sostanza non cambia»: è il fulmineo
commento del presidente della Regione
Lazio, Francesco Storace. Sintetico anche il
giudizio di Roberto Calderoli, coordinatore
della Lega Nord: «Io avrei rimesso
Tremonti». Rapido Bobo Craxi: «La nomina è
frutto di un patto leonino».

Poche parole in tanti commenti

Per il responsabile economico Ds, Pierluigi
Bersani, «tutte le micce rimangono accese,
secondo gli schemi classici di governi balneari,
come oltretutto dimostra la reazione della Lega.
Comunque, vista la situazione in cui siamo, non
resta che augurare buon lavoro al nuovo
ministro. Tuttavia, ognuno vede la debolezza
politica della soluzione trovata».

Bersani: le micce restano accese
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Incassate le pronunce della Consulta, Pisanu
ha sfoderato un decreto riparatorio che doveva
passare ieri al Consiglio dei ministri. Ma ai
leghisti non è andato giù: altro che giudice di
pace, loro vogliono la modifica della
Costituzione. Dunque niente decreto. Se ne
parla a settembre. Nel frattempo, clandestinità
selvaggia, con buona pace degli sceriffi padani.

Bossi-Fini, la Lega stoppa Pisanu

E sempre a proposito di sceriffi padani, il
senatore leghista Piergiorgio Stiffoni da Treviso,
orecchiato che la Cdl avrebbe in mente di
mettere in piedi un ministero per l’immigrazione,
la butta lì: «Il candidato ideale lo abbiamo noi: è
Giancarlo Gentilini». Il mitico prosindaco di
Treviso, lo “sceriffo” antimmigrati. Ci auguriamo
fosse una goliardica provocazione.

Immigrazione alla trevigiana

Il gip di Agrigento, pur convalidando gli
arresti, ha disposto la scarcerazione del
capitano, dell’armatore e del primo ufficiale
della nave tedesca Cap Anamur. Intanto la
commissione per l’asilo del ministero
dell’interno ha concluso l’esame della
documentazione di tutti e 37 gli sbarcati. Non
è trapelata nessuna delle decisioni  assunte.

Cap Anamur, scarcerato il capitano

La Corte costituzionale ribadisce il valore del
servizio civile in difesa della patria in risposta ad
una richiesta della provincia di Trento che ne
voleva riconosciuta la valenza sociale di esclusiva
competenza delle regioni. La sentenza richiama il
dovere di difendere la patria secondo il principio
di solidarietà che chiama la persona ad agire
spontaneamente nell’interesse sociale.

Consulta su valore servizio civile

Itifosi di Roma e Lazio hanno trovato un al-
leato insospettabile. Il capo dello stato, pro-

prio lui,  ieri è entrato a gamba tesa sulla par-
tita più calda della televisione italiana. «I de-
nari dei diritti tv rischiano di essere una dro-
ga che uccide il calcio» ha detto salutando i no-
stri atleti in partenza per le Olimpiadi di Ate-
ne. Poche parole ma sufficienti per fotografa-
re il valore della posta in gioco, quell’intreccio
di sport, televisione e politica che potrebbe de-
cidere i rapporti di forza del futuro e cucire al-
leanze inedite a Montecitorio. Un monito che
ha spiazzato un po’ tutti, soprattutto la Rai che,
in ritardo, sembra aver deciso di non restare
alla finestra e di voler entrare nel mercato an-
che dei diritti a pagamento. 

Se il monito del capo dello stato può fare
felici i tifosi di Roma e Lazio (ce ne sono mol-
ti anche in parlamento), schierati trasversal-
mente contro lo strapotere del nord (Juve, Mi-
lan e Inter), certamente apre nuovi scenari nel-
la sfida che si sta giocando tra Sky, Mediaset e
Rai. Negli uffici di viale Mazzini circola un do-
cumento ancora riservato, elaborato dall’uffi-
cio marketing di Carlo Nardello, per valutare
l’ingresso anche dell’azienda di stato nel busi-
ness dei diritti a pagamento sul digitale terre-

stre. Naturalmente si partirebbe (come anti-
cipato ieri da Il Messaggero) dall’acquisto delle
partite di Roma e Lazio, ma l’offerta potrebbe
estendersi anche alle altre squadre di A con le
quali sono in trattativa anche gli uomini del Bi-
scione. Il dossier sarebbe già stato esaminato
dal direttore generale Flavio Cattaneo che in-
tenderebbe affidare la regia dell’operazioni a
Raitrade e alla nuova divisione sui diritti spor-
tivi di Antonio Marano, e non più a Carlo Sar-
tori, presidente di Raisat presente con i suoi
canali sulla piattaforma “concorrente” di Sky.
Sartori ieri non ha voluto commentare. 

Viale Mazzini smentisce se stesso
Il progetto della Rai sul Dtt a pagamento di fat-
to sbugiarda le dichiarazioni del 30 giugno
scorso da parte dei vertici dell’azienda che, al-
l’indomani del blitz di Mediaset, avevano di-
chiarato l’impossibilità del servizio pubblico di
competere sull’acquisto del calcio a pagamento.
«La Rai non ha titolo abilitativo a creare una
pay-tv per il digitale terrestre, proprio per il suo
ruolo di servizio pubblico» si leggeva nella no-
ta fatta avere alla stampa. Un’affermazione
smentita anche dal nuovo statuto approvato dal
Cda che, all’articolo 4 (comma 1, c), indica tra

le attività dell’azienda anche quella di tra-
smissione televisive criptate. 
La mossa di Mediaset sembra quindi aver sve-
gliato dal torpore il suo concorrente. Certo, la
Rai dovrà valutare con quali entrate sostenere
i costi per l’acquisto dei diritti. L’offerta piglia-
tutto del Biscione (86 milioni di euro per tre
anni, comprensivi dei diritti via cavo e via ad-
sl e un’opzione per il satellite dal 2007) ha fat-
to schizzare in alto i prezzi dell’asta. Mediaset
ha già fatto sapere di essere in trattativa con
tutte le squadre di A. 

La Rai con l’asse del sud?
La Rai sembra essere interessata innanzitut-
to alle romane, le stesse che gridarono alla crea-
zione di un cartello del nord (Juve, Milan e In-
ter) saldato attorno a Mediaset e Sky. Con un’i-
niziativa senza precedenti il sindaco di Roma
Veltroni era arrivato addirittura a parlare di
«campionato falsato» e di «un inaccettabile
conflitto di interessi» legato alla figura di
Adriano Galliani, contemporaneamente pre-
sidente di Lega, vice del Milan e uomo Me-
diaset. Come dargli torto. Ora il rischio di una
lotta senza quartiere tra l’asse del nord e un
eventuale asse del sud (magari spalleggiato fi-

nanziariamente dalla Rai) è più vicino. I palazzi
della politica romana, non insensibili alle si-
rene del tifo, difficilmente vorranno fare da
comparsa. Anzi, promettono di interferire.
Non è un caso che ieri tra i primi ad applau-
dire le parole di Ciampi sia stato Paolo Cento,
deputato dei verdi (tifosissimo della Roma).
D’accordo con lui anche Rifondazione e i Ds
che hanno annunciato la presentazione alla ca-
mera di un progetto di legge per tornare alla
vendita collettiva dei diritti del calcio e can-
cellare la legge del 1999 (approvata sotto il go-
verno D’Alema ai tempi di Tele+ e Stream).
Una proposta, quella dei Ds, stranamente in
sintonia con la soluzione auspicata giorni fa
dal ministro delle comunicazioni Gasparri e
che rischierebbe di consegnare tutto il calcio
a un solo operatore. Magari Mediaset. Il ritor-
no alla vendita collettiva sembra piacere anche
a Roma e Lazio (oggi più forti dopo l’uscita del
presidente Ciampi), mentre lascia perplesse le
piccolissime squadre che rischiano di racco-
gliere solo le briciole. 

La strategia di Sky 
E Sky? Non sta alla finestra. Ieri ha smentito
le indiscrezioni pubblicate dal Corriere della Se-

ra secondo le quali vorrebbe rinegoziare al ri-
basso i contratti già firmati con Juve, Milan e
Inter fino al 2007. «Quei contratti sono vali-
di e saranno rispettati» ha precisato Tullio Ca-
miglieri, direttore della comunicazione. «Quel
che è certo è che siamo di fronte a uno sce-
nario nuovo: - ha poi aggiunto - Mediaset e an-
che la Rai hanno annunciato di voler tra-
smettere sul terrestre alcune partite, e allora
bisognerà vedere come si evolverà il mercato».
Una dichiarazione pesante, se si pensa che fi-
no a ieri Sky minimizzava l’ingresso della
concorrenza sul mercato del calcio e parlava
di piattaforme solo complementari. Ma la
strategia del gruppo di Murdoch è chiara: do-
po aver chiuso il rinnovo del contratto con le
tre grandi (che rappresentano quasi la metà
dei tifosi italiani), l’obiettivo è abbassare il va-
lore dei diritti e costringere le altre squadre a
rivedere al ribasso le proprie richieste. Il pro-
lungamento con la Lazio è stato più volte an-
nunciato ma non è ancora stato firmato. E con
la Roma le distanze sono ancora abissali: la so-
cietà di Sensi non accetta di incassare un eu-
ro in meno dell’Inter. Flirtare con Rai o Me-
diaset potrebbe aiutarla a strappare condizio-
ni migliori. (giovanni cocconi)  

Finalmente la Rai scopre il calcio a pagamento
ma per Ciampi i diritti tv sono una «droga»

MARIO

SCONCERTI

Il presidente Ciampi apre ufficialmente la questione mo-
rale nel calcio e la mette al centro del problema. Lo fa sa-

lutando la squadra olimpica in partenza per Atene, ma è
chiaro che da tempo l’argomento stava diventandogli ur-
gente. 

Il calcio è lo specchio della nostra società, è come sono
i nostri tempi. Lo è sempre stato. Quando si gioca male al
calcio bisogna guardare dentro noi stessi e scopriremo che
in quel momento siamo brutti noi. Una società felice espri-
me un calcio felice, sono i nostri tempi che danno o tolgo-
no motivazioni. Se adesso il calcio è in una profonda crisi
morale, significa che lo è in qualche misura anche il pae-
se. Credo che Ciampi volesse dire questo, se non soprat-
tutto questo. Nonostante il suo cuore livornese in questo
momento sia molto vicino alle emozioni pure che il pallo-
ne può dare. Il Livorno è appena tornato dopo cinquant’anni
in serie A, il presidente non ha fatto mancare la sua voce e
la sua presenza alla festa della sua città. Veniamo adesso
al merito delle parole, quasi della denuncia, di Ciampi. Esi-

ste una crisi morale nel calcio? Esiste certamente, è gra-
vissima, non solo, ma è alla base di molte disfunzioni evi-
denti. È  la ragione stessa della grande crisi del calcio ita-
liano. Ma ha un difetto, è nascondibile. Il calcio è abituato
a questioni tecniche, questioni fisiche, questioni econo-
miche e finanziarie. Si disinteressa francamente dei pro-
blemi morali. Non aiutano né a far soldi né a far punti. So-
no scogli da evitare, sono problemi in più. Non è una de-
mocrazia, non lo vuole essere, nel calcio vige la legge del
più forte. Nel calcio si possono far entrare in Italia perso-
ne straniere falsificando il loro passaporto e fingendoli ita-
liani senza che succeda niente. Ci sono squadre che han-
no vinto scudetti (la Lazio per esempio, con Veron) grazie
anche a questo reato penale, ma nessuno nel calcio ha det-
to niente. Nel calcio se a doparsi è Pagotto prende due an-
ni di squalifica, se è Davids prende quattro mesi, tre dei qua-
li da scontare in estate. Nel calcio se i debiti cancellano 62
squadre di città medio piccole è tutto regolare. Se rischia-
no di fallire grandi società si inventa il lodo Petrucci. 

La mancanza di valori morali ha fatto inoltre in modo
che la sconfitta non esista più. Nessuno può perdere in Ita-
lia. Se perde è perché gli arbitri sono corrotti, perché c’è un
complotto contro di lui. Mai che uno perda perché è infe-

riore all’avversario. Non si può dire perché la piazza non
l’accetterebbe. E questo è l’altro grande punto dolente. Il ri-
torno al discorso iniziale. È la piazza che ha perso valori,
che ragiona su calcoli primitivi, che non vuole essere scon-
fitta. Per cui quando perde deve esserci una ragione, non
la vita. Psicologicamente il calcio è impazzito, alla lettera.
Non accetta più di essere quello che è, ha perso contatti con
la realtà, la rifiuta. Anzi la vuol cambiare a sua immagine
e somiglianza. 

Così se retrocedo devo essere ripescato. Se non vengo
ripescato mi rivolgo al Tar. Se troppi Tar mi danno torto,
mi rivolgo al governo perché faccia un decreto che zittisca
i Tar. E ci riesco. E faccio la B a 24 squadre improvvisamente,
ripescando chi voglio. E se la Nazionale sotto la mia gestione
(Carraro) ottiene risultati consecutivi che sono i peggiori
della storia, se risulta chiaro che mi devo dimettere, prima
mi assicuro che le dimissioni siano respinte, poi le do. E
nessuno dice niente. Tutti, piazze comprese, siamo incon-
sciamente contenti di vivere dentro un porto franco, una
specie di privilegio continuo e a basso costo. La gente sen-
te di aver preso il potere. Di manovrare gli argomenti, le
decisioni. Cosa le importa della questione morale. È o non
è la nostra, la società dei sondaggi? Governare non signi-

fica dare il meglio della propria competenza in funzione del-
l’interesse generale. Significa ormai assecondare le voglie
delle piazze.

Come Tangentopoli dimostrò che la corruzione non era
tanto e solo a livello politico, ma era ben dentro la struttu-
ra dei colletti bianchi, così l’amoralità del calcio è la nostra
stessa amoralità. Noi non vogliamo un calcio imparziale.
Lo vogliamo parziale dalla parte nostra. 

C’è una dimostrazione evidente di questo in questi gior-
ni. Il processo alla Juventus. Il calcio ha sospeso imme-
diatamente i due arbitri indagati per le scommesse. Ha aper-
to un’inchiesta sulle decine di nomi che girano nei verbali
della polizia napoletana. Bene. Qui c’è la più grande squa-
dra italiana che è stata indagata, rinviata a giudizio, da due
anni è sotto processo e udienza per udienza l’accusa diventa
sempre più grave, da abuso di farmaci, a frode sportiva e
ora al doping conclamato e collettivo. Nessuno dice che sia
colpevole, ma nemmeno per gli arbitri e per i giocatori del-
le scommesse nessuno può dirlo. Ma sulla Juventus il cal-
cio non ha aperto nemmeno un’indagine preliminare. Ha
aperto invece due giorni fa un’inchiesta sulla fuga di otto
ragazzini dal vivaio della Lazio a quello della Roma. 

Allora, ha ragione il presidente Ciampi o no?

Le sfide del mercato cinematografico: l’Italia 
è ricca di creatività ma povera di organizzazione

Come si sta preparando il cinema ita-
liano, ed europeo, alla sfida della

globalizzazione del mercato? È il tema
del convegno organizzato a Roma dal-
l’associazione Glocus (che si occupa di
elaborare nuove proposte per dare com-
petitività al sistema economico e socia-
le italiano) e presieduto da Linda Lan-
zillotta intitolato “Obiettivo Cinema sfi-
de e rischi dell’innovazione: quale in-
dustria per competere”.

La discussione sul futuro del cinema
italiano ha centrato l’attenzione sui nuo-
vi scenari aperti dalle recenti innovazio-
ni tecnologiche entrate nel mercato e dai
nuovi canali di accesso e distribuzione
dei prodotti audiovisivi (internet e peer-
to-peer), cercando proposte per miglio-
rare l’attuale quadro legislativo. I dati rac-
colti sullo stato di salute della cinema-
tografia italiana, pur registrando qualche
segnale di ripresa, restano negativi. In Ita-
lia c’è una cultura cinematografica sta-
gionale: nei mesi estivi, ad esempio, le
sale restano deserte. Ed è anche per que-
sto motivo che il numero di spettatori
annuo nel nostro Paese si aggira attor-
no ai 106-110 milioni; decisamente po-
chi se si considera la media francese che
si attesta attorno ai 180 milioni. A de-
primere ulteriormente la cinematogra-
fia nostrana è la prepotente colonizza-
zione delle pellicole made in Usache co-
prono l’84 per cento del mercato nazio-
nale contro il 21 per cento di film italia-

ni proiettati nelle sale. «Abbiamo l’estro
e poi non lo strutturiamo», sostiene la
presidente di Glocus, Linda Lanzillotta,
secondo la quale il boom del cinema ita-
liano non è stato sufficientemente sfrut-
tato e valorizzato attraverso investimenti
per formare «scuole speciali, di evolu-
zione delle professionalità e di produ-
zione all’estero».

Quello che manca, prosegue Lan-
zillotta, è «dar corpo alla creatività di cui
siamo ricchi attraverso l’organizzazione».
Negli ultimi 15 anni sono stati fatti de-
gli interventi legislativi importanti come
la Legge Veltroni però adesso è neces-
sario un salto di qualità ulteriore misu-
randosi «con un mercato che si apre al-
la globalizzazione» visto che «il merca-
to di nicchia a cui ci si rivolge non reg-
ge più».Ne è una riprova il fatto che so-
lamente il 5 per cento dei film prodotti
in Europa entra nel mercato statuni-
tense. Il cinema si basa su tre capisaldi:
organizzazione, creatività e tecnolo-
gia.Mentre negli Stati Uniti è stata esa-
sperata la componente tecnologica a
scapito della creatività, l’Europa potreb-
be tentare di riempire il vuoto di conte-
nuti che le produzioni americane la-
sciano libere.

Secondo Lanzillotta «nel cinema la
tecnologia ha sempre fatto parte dell’or-
ganizzazione, ma il cinema è di per sé
innovazione tecnologica» al servizio del-
la creatività. Ciò è particolarmente vero

per il «made in Italy in cui la creatività de-
ve però sposarsi alla capacità di orga-
nizzare l’impresa, ed è uno dei punti cri-
tici del nostro sistema produttivo. Oggi
la nostra creatività non riesce più ad es-
sere competitiva come in passato poiché
i processi produttivi non vengono in-
novati».

Altro tema trattato dal convegno or-
ganizzato da Glocus è stata una rifles-
sione sul finanziamento statale ai regi-
sti italiani: un fatto positivo ma colpevole
di non essere ancora riuscito ad allarga-
re la schiera di film di qualità. Delle ol-
tre 80 pellicole prodotte annualmente nel
Paese, solamente una trentina riesce a
superare positivamente l’esame dei bot-
teghini. 

Un rischio “mortale” per la soprav-
vivenza stessa del cinema, sostengono
alcuni degli ospiti del convegno (a cui
hanno preso parte  tra gli altri lo scritto-
re Niccolò Ammaniti, Emmanuel Gout,
presidente e amministratore delegato di
Cinecittà World, Peter Kruger di Tisca-
li, Giampaolo Letta presidente di Medusa
Cinema, Carlo Macchitella direttore ge-
nerale di Rai Cinema) arriva dalla pira-
teria informatica combattuta inefficace-
mente dalla riforma Urbani la quale, nel-
le intenzioni, voleva mostrare i musco-
li con una legge repressiva, ma che in
realtà non ha portato a nulla: in Italia in-
fatti un utente su quattro scarica illegal-
mente film da internet. (carlo intini)

Il calcio siamo noi, padri e figli
��
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«Epifani dice la verità quando dice che non eravamo d’accordo
da prima sulla questione dei contratti e che questa non può

essere una tavola rotonda. Ma non ci si può neanche tirare indietro,
egoisticamente, su posizioni di singole organizzazioni rispetto al-
l’importanza di quello che stiamo cercando di costruire». 

Raffaele Bonanni, segretario confederale della Cisl, risponde alle
affermazioni del leader della Cgil, che in un’intervista a Repubblica ha
spiegato ieri perché ha abbandonato il tavolo della concertazione, do-
po i segnali positivi che si erano susseguiti dall’elezione di Monteze-
molo al vertice di Confindustria.

Dottor Bonanni, ieri (l’altroieri, ndr) il vostro Consiglio generale ha
dato mandato al Segretario di andare avanti nel confronto con Con-
findustria. Montezemolo dice di aspettarsi dai sindacati un segna-
le unitario. Ci sono le condizioni perché la Cgil torni al tavolo?

È un errore mandare tutto all’aria. C’è un’attesa forte nel paese di una
presa di responsabilità delle parti sociali. Proprio nel momento in cui
la politica è in confusione, il governo è in tutt’altre faccende affaccen-
dato e il discorso sullo sviluppo è morto e sotterrato, è interesse di tut-
ti che le parti sociali si incarichino di tracciare un cammino virtuoso
che indichi al paese come uscirne e chieda al governo di assumersi le
proprie responsabilità. 

Nei mesi scorsi le tre confederazioni hanno fatto cose importanti
insieme. Avete sottoscritto un documento sullo sviluppo. Avete scio-
perato.

Che questa vicenda si possa arenare ancora una volta su un’incom-
prensione o su un veto di una sola organizzazione credo sia sbaglia-
to; rischia di apparire irresponsabile. È un’impuntatura che non si giu-
stifica affatto rispetto all’importanza che ha la ripresa della concerta-
zione e la possibilità di costringere politicamente il governo a entrare
nella logica concertativa». 

Cofferati dice che non avevate deciso insieme sui contratti, prima
di incontrare Confindustria.

Sì, su questo ha ragione, dice la verità. Ma vorrei che Epifani si ren-
desse conto che attraverso la sua impuntatura rischia di dare ragione
a chi ritiene che il sindacato non abbia nulla da dire e non voglia real-
mente contribuire alla crescita del paese. 

Parliamo dei contenuti.
Noi vogliamo discutere di lavoro nero, di infrastrutture, di incentivi fi-
scali forti per chi investe in luoghi dove c’è molta gente che non lavo-
ra e molti territori inutilizzati. noi indichiamo la strada dell’innovazione
e della ricerca, del miglioramento delle qualità professionali dei lavo-
ratori, dello sviluppo del Sud attraverso una fiscalità di vantaggio. Non
possiamo dare al paese il messaggio che su singole posizioni di sin-
gole organizzazioni facciamo crollare tutto. È sproporzionato, non è
assolutamente comprensibile. 

Cosa bisogna fare allora?

Bisogna avere pazienza e far vivere le ragioni di tutti per uscirne, non
dimenticando che la vera cosa da cui uscire è ciò che ci ha impegnato
in scioperi, iniziative e lavoro duro tra noi per supplire alla latitanza
del governo. Dobbiamo far vincere le ragioni della collaborazione.
C’è un disparere? Lo gestiremo...

Come? Vi rivedrete?
Dobbiamo vederci, dobbiamo trovare una soluzione anche sul pro-
blema della contrattazione, perché mantenere il vecchio impianto
della contrattazione non permette ai lavoratori di guadagnare di più,

perché i soldi della produttività non sono distribuiti, ne usufruiscono
solo le imprese. Se non portiamo al secondo livello la gestione con-
trattuale, saremo esclusi dalla ripartizione degli utili di impresa. Tro-
veremo una soluzione su questo. Dobbiamo trovarla. Ma non può es-
sere questa la mela della discordia per far saltare tutta l’altra operazio-
ne che ha un valore sociale e politico.

Veniamo al governo. Parla ancora di ridurre le tasse.
Noi siamo in disaccordo, perché fa venire meno quel principio da far
vivere in ogni epoca: ciascuno deve pagare in ragione di ciò che ha. Se

il governo vuole davvero abbassare le tasse, deve finalizzare questa scel-
ta alle imprese che vanno ad investire nel Sud, oppure, ad esempio, a
eliminare le discriminazioni nei confronti delle donne giovani – ci so-
no molte piccole aziende che si guardano bene dall’inserirle per timore
delle maternità – o ad assumere ultracinquantenni o a far decollare
l’occupazione giovanile. In questo modo la leva fiscale serve a produrre
altra ricchezza.

Qualcuno lamenta che al tavolo si siedano sempre gli stessi. La rap-
presentanza deve ampliarsi?

Almeno dal ‘98 tutte le occasioni importanti vedono la presenza di 38
associazioni tra sindacati e imprese. È una cosa positiva, un po’ com-
plicata da gestire, ma positiva.

Cosa vi augurate ora?
Che il sindacato ritrovi il senso della responsabilità, tutto intero. Chi
fa questioni di principio le proprie opinioni fino al punto di interrompere
con gli altri, sbaglia. Ciascuno deve andare incontro agli altri, altrimenti
provocheremo una spaccatura che gli stessi lavoratori non capiranno.

Cosa farete voi per andare incontro agli altri?
Provocheremo una discussione paziente, pur di trovare una soluzio-
ne. Attraverso il confronto e non le alzate di scudi.

«Quel che stiamo costruendo
è più importante di tutto»

DOPO LO STRAPPO DELLA CGIL

Raffaele Bonanni, segretario confederale della Cisl, risponde a Epifani

È vero che non esisteva un accordo tra le confederazioni sui contratti, ma non possiamo assolutamente far

saltare la concertazione. Il paese si aspetta molto dalle parti sociali e in questi mesi abbiamo fatto molte co-

se tutti insieme. Dobbiamo vederci e discutere pazientemente, con l’obiettivo di trovare una soluzione. Ma

bisogna parlare anche della contrattazione, poiché il vecchio impianto impedisce ai lavoratori di partecipa-

re agli utili di impresa. Se si vogliono ridurre le tasse, si pensi al Sud e all’occupazione delle donne giovani.

Serravalle Pistoiese, 6 luglio 2004: Guglielmo Epifani accoglie Luca Cordero di Montezemolo alla Festa della Cgil. (Foto Agf)

Concerti per voci sole 

«Rispettiamo il dialogo tra le parti sociali, ma
il patto del ‘93 va rinnovato perché molte cose
sono cambiate». Il leader della Margherita
Rutelli afferma che il tema dei nuovi contratti di
lavoro è una delle sfide più impegnative per
l’economia italiana e che, accanto ai contratti
nazionali, servono contratti territoriali e contratti
aziendali per redistribuire la produttività.

Rutelli: sì  ai contratti territoriali

«Mentre la maggioranza continua a giocare
a scacchi con la legge sul risparmio, arriva
finalmente alla Camera la proposta di legge
sulla class action, primo provvedimento di
tutela collettiva della legislatura. Poteri forti e
operatori economici devono sapere che c’è la
volontà di tutelare i diritti dei singoli»: così
Mario Lettieri della Margherita.

Lettieri, ok legge sulla class-action

«Basta con i tentativi di riprodurre l’immagine
di una Cgil isolata. È stata fatta qualche forzatura,
la Confindustria ha sbagliato nel prospettare
certe ipotesi». Commentando lo stop al tentativo
di concertazione, Visco afferma: «Tutti si devono
rendere conto che la concertazione non è un
optional, soprattutto in una fase in cui c’è una
crisi economica e politica».

Visco: Cgil isolata? Una forzatura

Comuni e provincie hanno rispettato gli
obiettivi del patto di stabilità interno e raggiunto
risultati di bilancio migliori rispetto a quelli
imposti. È quanto sottolinea la Corte dei conti in
una relazione al parlamento secondo cui, il
perdurare di misure di disavanzo ha prodotto,
per gli enti che non hanno avviato interventi
strutturali, l’aumento progressivo di difficoltà.

Patto stabilità ok per enti locali

RICCARDO SARFATTI
SEGUE DALLA PRIMA

Nell’impresa, la piccola e media non
rappresentate da Confindustria han-
no peso economico e sociale analogo
o superiore a quello della grande e
medio grande; così nel lavoro, gli oc-
cupati nella grande e i pensionati –
rappresentati dal sindacato – hanno
lo stesso peso degli occupati nella
piccola e media, dei precari, dei fles-
sibili, dei non occupati, non rappre-
sentati.

La crisi della rappresentanza non
ha alcuna possibilità di essere supe-
rata pensando di poter procedere co-
me se non esistesse. Cioè non consi-
derando esigenze non rappresentate,
o, peggio, consentendo che alcuni in-
terpretino fittizziamente e arbitraria-
mente necessità non proprie, ma di
altri. Per quanto riguarda le questio-
ni di contenuto delle future politiche
economiche vale la pena di fare qual-
che accenno alla realtà delle imprese:

1. la media, piccola e micro di-
mensione sono ancora la struttura
prevalente del tessuto industriale ita-
liano;

2. il nanismo delle imprese non
è stata una scelta, ma una logica con-

seguenza dei meccanismi di svilup-
po definiti e attuati;

3. non sono corrette, né lungimi-
ranti, le interpretazione onnicom-
prensive di difetti nella piccola e me-
dia italiana come quelle sostenute da
alcune lobby manageriali (come il
Mit del Politecnico di Milano) spe-
cializzatesi nello smantellamento as-
sai più che nella costruzione (o rico-
struzione) delle imprese;

4. non è vero che il capitalismo fa-
miliare tipico della media piccola
azienda è “ignorante” (pochi gli im-
prenditori laureati); non trasparente
(e perciò le banche fanno bene a non
finanziarle); il cambio generazionale
avviene sempre e comunque a scapi-
to dell’introduzione di culture mana-
geriali privilegiando figli incapaci che
si occupano solo della loro Bmw; la
piccola e media dimensione non con-
sentono, sempre e comunque, lo svi-
luppo di ricerca e formazione, e così
via. Caratteristiche di questo tipo, cer-
tamente presenti, anche diffusamente
nel contesto produttivo, non possono
essere prese come giustificazioni per
politiche tutte rivolte a privilegiare
una media grande efficiente, non oc-
cupandosi del resto.

È invece vero che alcune “devia-
zioni”, da alcuni ritenute proprie del

capitalismo familiare, sono tipiche e
concentrate esclusivamente nel ca-
pitalismo familiare della grande im-
presa (finanziarizzazione e abban-
dono della “cura” imprenditorial-pro-
duttiva; commistione con il mondo
bancario ed editoriale: ad esempio
Della Valle in Bnl, in Generali e in
Rcs; trasferimento in settori protetti
e di rendite tariffarie: ad esempio Be-
netton, Pirelli; esasperazione del ruo-
lo mediatico e comunicazionale). Il ca-
pitalismo familiare tipico della media
e della piccola è completamente al di
fuori e lontano da questo tipo di coin-
volgimenti. Scelte di politiche che
mirassero semplicemente a sostitui-
re alla vecchia grande, declinata o de-
clinante, una media grande emer-
gente, cambiando unicamente gli in-
terlocutori, ma non le politiche stes-
se, non risolverebbero né i problemi
attuali, né quelli futuri.

L’effettiva liberalizzazione dei
mercati e l’inclusione di nuove forze
produttive nei sistemi di potere e di
decisione, sia a livello centrale che ter-
ritoriale diffuso, è uno dei veri pro-
blemi tradizionalmente irrisolti. Dif-
ficile pensare che la crescita della pic-
cola e media possa avvenire senza la
messa in atto di politiche selettive
che, nella limitatezza delle risorse, ap-

pare obbligatoria. Sono indispensabili
strutture pubbliche di sostegno, non
tanto economiche, quanto funziona-
li (creazioni di reti di informazione,
relazione e scambio; per la cono-
scenza dei territori; per la trasmis-
sione di conoscenze; eccetera).

È necessaria poi una ridefinizio-
ne, non dogmatica, di pubblico e pri-
vato; è sbagliato continuare a ondeg-
giare con visioni ideologizzanti con-
trapposte che caratterizzano diverse
fasi temporali: non è difficile ricordare
i periodi del “tutti liberisti” e quelli del
“tutti statalisti” oppure quelli del “tut-
ti renani” o “tutti anglosassoni” o “tut-
ti piccolo è bello” o “tutti i piccoli
straccioni e furbetti”. Sarebbe assai
meglio riportare sempre in primo
piano il merito delle questioni, per co-
me esse si pongono, per come effet-
tivamente sono, per le necessità che
sottintendono.

Nell’individuazione di politiche
selettive sarà indispensabile consi-
derare i 20/25 settori produttivi del
paese ancora leader mondiali anche
se progressivamente, e da tanto tem-
po, declinanti. Questi settori sono ca-
ratterizzati da medio alti (non alti) li-
velli tecnologici e di qualificazione del-
la forza lavoro. Per questo subiscono
la concorrenza non dei competitor oc-

cidentali forti, bensì dei paesi emer-
genti, che però si trovano ancora nel-
la fase di livelli medio bassi di tecno-
logie e qualificazione. Il gap tra me-
dio alto e medio basso richiede anco-
ra un certo tempo (5/10 anni?) per es-
sere colmato. Questo tempo va usa-
to per renderlo il più lungo possibi-
le. E nel frattempo, nuovi diritti e
nuovo sviluppo nei paesi emergenti
potrebbero diminuire significativa-
mente il gap enorme esistente oggi
sul piano dei costi, creando un con-
testo di differenziazione molto di-
verso dall’attuale. Vale la pena di ten-
tarci. Capacità di innovazione e di
qualità colta, non solo merceologica,
non ci mancano e se sostenute po-
trebbero consentirci il mantenimen-
to di posizioni avanzate: meglio pas-
sare dal sesto posto al dodicesimo, che
al cinquantesimo.

È indispensabile però anche una
riflessione su Lisbona e sull’economia
della conoscenza. Impossibile pen-
sare che tutti i paesi della comunità
raggiungano egualmente gli stessi
obiettivi. Rispetto a ciò l’Italia parte da
situazioni assai più arretrate non so-
lo rispetto ai paesi forti, ma anche ri-
spetto a molti dei paesi dell’allarga-
mento. Questa è una delle vere emer-
genze del paese che come tale do-

vrebbe essere affrontata. Gli investi-
menti in innovazione, ricerca e for-
mazione dovrebbero essere quanti-
tativamente e percentualmente assai
più alti che negli altri paesi. Su que-
sto sarebbe indispensabile un “Ap-
pello al paese” e la richiesta esplicita
di sacrifici enormi, probabilmente si-
mili, o addirittura superiori, a quelli
per arrivare all’euro. Ma è veramente
in gioco un drammatico declino del
paese, non solo e non tanto quello del-
la sua base produttiva.

Infine, l’attuarsi dell’economia
della conoscenza dovrebbe far aprire
nuovamente anche il grande tema
dei rapporti tra vita e lavoro. È priva
di prospettive l’idea che la conoscen-
za possa svilupparsi esclusivamente
nel momento del lavoro: ormai, sem-
pre più, una infinità di momenti del-
la vita, è importante momento di ap-
prendimento e di conoscenza. È evi-
dente la necessità di rivedere i para-
digmi consolidati che postulano la
separatezza di lavoro, svago, riposo.
La vita di un essere umano, oggi più
che mai, è una e indivisibile. Tema di
grande respiro e grande prospettiva,
del tutto coinvolgente, in particolare,
le nuove generazioni. Cosa ne pensa
Confindustria? E i sindacati? E le for-
ze politiche?
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La forza della riforma Gentile, in fondo, è stata quella di rappresentare una riforma di sistema 

che aveva un’idea forte di società. In Italia l’ultimo grande dibattito sulla mobilità sociale legata

all’istruzione è stato quello della fine degli anni Sessanta. Ma da allora siamo fermi

CACCIARI

La riforma del “3+2”

ha peggiorato la

situazione. Si è

parlato tanto

dell’università-

esamificio e della

necessità di superare

questo limite: 

in realtà con la

babele dei crediti oggi

uno studente 

è costretto a superare

molti più esami

rispetto al passato

CACCIARI

MASSIMO CACCIARI. In Italia negli ultimi an-
ni si è aperto un dibattito sull’università italia-
na e più in generale sul nostro sistema forma-
tivo. Circola un’idea che non so quanto corri-
sponda a un mito o alla realtà:  che l’università
italiana dovrebbe adeguarsi a modelli generi-
camente anglosassoni, sia per l’efficienza nel
campo della promozione della ricerca, sia per
la capacità di relazionarsi con il sistema pro-
duttivo-industriale. Vista dall’esterno sembra
che la situazione americana sia incomparabile
con quella italiana ed europea più in generale.
Con te vorrei avviare una riflessione critica per
capire cosa sia davvero “esportabile” di quella
esperienza che vivi direttamente da molti anni
e perché. 
ALESSANDRO CARRERA. Più tempo uno tra-
scorre negli Stati Uniti e più si rende conto che
in realtà il modello è difficilmente esportabile
e, se anche lo fosse, correrebbe il rischio di una
radicale semplificazione. Il modello america-
no è più complesso di quanto sembri. Innan-
zitutto presuppone un afflusso continuo di ri-
cercatori stranieri ai livelli più alti (master,
dottorato di ricerca, post-dottorato), studenti
con una formazione di base già acquisita all’e-
stero pronti a inserirsi  in un ambito di ricer-
ca. Questo modello negli ultimi vent’anni è cre-
sciuto al punto che oggi più del 50 per cento
dei ricercatori universitari non è americano o
comunque non si è formato primariamente ne-
gli Stati Uniti. Questo da un lato garantisce una
rivitalizzazione continua del sistema con per-
sone da tutto il mondo che portano la loro cul-
tura e si integrano in un sistema molto elasti-
co, anche accettando inizialmente stipendi

UUNIVERSITÀ
Per molti il sistema universitario americano potrebbe essere un modello anche per l’Italia. È davvero così? Può es-

sere esportabile? E come affronta il problema del multiculturalismo che nel nostro paese si sta affacciando da po-

chi anni? Massimo Cacciari ne parla con Alessandro Carrera, saggista e scrittore, direttore di Italian Studies alla Uni-

versity of Houston (Texas). Che spiega perché il sistema americano potrebbe entrare in crisi se il livello dell’istru-

zione primaria e secondaria non migliorerà. E racconta i problemi di un docente nell’era del politically correct...

È possibile
importare

il modello Usa?

D  I  A  L  

molto bassi che un americano è molto meno
disposto ad accettare. Si tratta di forza lavoro
intellettuale a basso costo che accetta sacrifici
per aspirare a un posto in un’università im-
portante con livelli di reddito in prospettiva più
alti. Ma il punto centrale è un altro. La presenza
massiccia di ricercatori stranieri ha coperto per
molto tempo il decadimento del livello di istru-
zione elementare, medio e medio superiore. A
Houston, quest’anno, il rettore della Rice Uni-
versity alla cerimonia di laurea ha tenuto un
discorso dai toni drammatici parlando della cri-
si dell’istruzione secondaria. Oggi, dopo l’11
settembre, i ricercatori dai paesi asiatici e me-
diorientali hanno più difficoltà a entrare negli
Stati Uniti: se la situazione non dovesse cam-
biare, potrebbero decidere di non andare a stu-
diare all’estero o di andare in Europa. Il retto-
re aggiungeva che, se non si interviene sulla
scuola secondaria, gli Stati Uniti corrono il ri-
schio di diventare, dal punto di vista dell’i-
struzione, un paese del terzo mondo!
C. È un allarme legittimo? Voglio dire: si è già
avvertita una flessione dell’importazione di
forza-lavoro intellettuale? E il sistema potreb-
be reggere anche senza ricercatori stranieri?
CAR. Credo che i segnali si avvertano già al-
trimenti i toni non sarebbero stati così allar-
manti. Sì, il sistema non reggerebbe. Negli Sta-
ti Uniti non esiste una vera disoccupazione in-
tellettuale: la forza lavoro qualificata fino a og-
gi ha sempre trovato un lavoro, magari preca-
rio per molti anni e saltando da un’università
all’altra. Spesso i ricercatori stranieri si indi-
rizzano verso gli ambiti della ricerca scientifi-
ca, della matematica, della fisica, mentre l’a-

mericano trova la strada spianata in un impiego
nel privato molto meglio retribuito. Il proble-
ma dell’importazione di manodopera intellet-
tuale può essere risolto. Il vero problema è lo
stato dell’istruzione secondaria: gli studenti
americani non hanno la stessa preparazione se-
condaria degli studenti stranieri, che spesso
provengono dalle élite dei paesi meno svilup-
pati. 
C. Ma negli Stati Uniti non esistono livelli di ec-
cellenza anche nella scuola secondaria?
CAR. Le eccellenze ci sono, soprattutto nelle
scuole private. Esistono anche eccellenti scuo-
le pubbliche come la Stuyvesant High School
di New York che è a numero chiuso. Si tratta
di isole di eccellenza che non bastano per for-
nire ricercatori a sufficienza al vasto panora-
ma universitario. 
C. Ma qual è, a tuo parere, la principale causa
del decadimento culturale della scuola? 
CAR. Le cause sono molteplici. Da un lato lo
scarso interesse delle strutture statali a finan-
ziare scuole e università, il tradizionale so-
spetto americano nei confronti dell’interven-
to pubblico. Si evita di investire denaro pub-
blico per non incorrere nelle proteste del con-
tribuente che manda i propri figli nelle scuo-
le private. 
C. Quindi la causa della crisi sarebbe una ca-
renza di finanziamenti... 
CAR. Se ti dicessi di sì la maggior parte degli
americani bollerebbero la mia risposta come
tipicamente liberal europea, quella di chi pen-
sa che basti l’intervento dello stato per risolvere
il problema. E avrebbero anche ragione. Ci so-
no altri elementi. Innanzitutto ci troviamo in

una società multiculturale nella quale è ne-
cessaria una negoziazione continua dei con-
tenuti culturali. L’ho constatato anch’io nella
mia esperienza. Quando si ha davanti una po-
polazione scolastica estremamente eteroge-
nea, con ragazzi che provengono da famiglie
di paesi molto diversi, è difficile trovare un ter-
reno culturale comune. 
C. Ma esistono scuole “etniche”?
CAR. La legge non le proibisce e di fatto esi-
stono. Ci sono università “solo” per afro-ame-
ricani: la Texas Southern University è stata co-
struita per i figli degli abitanti dei quartieri ne-
ri. Ci sono anche scuole “per” islamici. La mia
università, University of Houston, è stata fon-
data nel 1927 con lo scopo di essere un’uni-
versità popolare: le tasse sono basse ed è pub-
blica per il 55 per cento. Ha una popolazione
studentesca incredibilmente multietnica. La
questione del multiculturalismo è molto seria.
Implica una continua revisione dei program-
mi, ma anche un continuo processo di auto-
censura da parte del personale didattico. 
C. Questo è un aspetto di grande interesse an-
che per l’Italia. Sarà sempre di più così anche
nel nostro paese. 
CAR. È un problema che si presentava anche
molti anni fa, ma mentre prima il figlio del-
l’immigrato voleva integrarsi, oggi gli inse-
gnano che deve mantenere la sua cultura e che
la sua cultura ha un valore in quanto tale. Il che
significa che niente può essere dato per scon-
tato. Se in aula leggo il passo in cui Dante met-
te Maometto all’inferno devo chiedere scusa ai
miei studenti musulmani. 
C. Sono i guasti del politically correct... 
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CAR. Il politically correct è piuttosto una con-
seguenza della condizione multiculturale. Il
problema è che la scuola, soprattutto quella se-
condaria, per evitare problemi si è ridotta a in-
segnare il minimo comune denominatore. È
molto facile per un insegnante autocensurar-
si ed eliminare dai suoi corsi tutto ciò che può
diventare materia di controversia.
C. Comunque in fondo gli Stati Uniti ricono-
scono l’irriducibilità di questa complessità. In
Francia si vieta alle ragazze l’uso del velo a scuo-
la, si insegna loro la Marsigliese, le si fa ingi-
nocchiare davanti a Voltaire e Diderot. Negli
Stati Uniti si riconosce che questo non deve av-
venire, si prende atto che la società è cambia-
ta. In Europa, invece, si tende all’ultrasempli-
ficazione, a ridurre la complessità, a fingere che
non sia accaduto niente. L’ultimo esempio lo
ha offerto l’Italia con la proibizione della clas-
se sperimentale all’istituto Agnesi di Milano che
avrebbe potuto rappresentare un esperimen-
to interessante di prima integrazione.  
CAR. Il multiculturalismo è un fatto. A parti-
re dagli anni sessanta negli Usa si è assistito
a una progressiva righettizzazione delle varie
tradizioni culturali. Il nero-americano, il ci-
nese-americano, il latinoamericano possono
seguire percorsi diversi, perfettamente paral-
leli, impermeabili tra loro. Oggi è molto più
facile frequentare solo persone simili a te. La
regola americana è che le famiglie di bianchi
conservatori cristiani manderanno i proprio fi-
gli nelle scuole di bianchi conservatori cri-
stiani. 
C. Certo, ma non ti sembra straordinario che
questo paese nei momenti drammatici torni ad

esprimersi come un popolo? Un paese così seg-
mentato per gated communities, con cerchi so-
ciali nettamente distinti, riesce a essere il po-
polo per eccellenza. 
CAR. Certo, ma va detto che la scuola ha pro-
prio questa funzione: non di trasmettere la cul-
tura, ma di creare il cittadino americano. E que-
sto riesce ancora a farlo, nonostante tutto. Le
scuole sono organizzate come piccole società
in miniatura, come un’anticipazione della vi-
ta sociale che lo studente dovrà incontrare. E
questo vale per tutti, per i neri, i bianchi, i gial-
li. La scuola, per esempio, insegna l’educazione
alla bandiera e alla religione: negli Stati Uni-
ti non è pensabile che un preside sia ateo, an-
che perché viene eletto anche dai genitori e i
genitori hanno un fortissimo controllo sui
programmi d’insegnamento. Nessuno si può
permettere di insegnare quello che i genitori
non vogliono, altrimenti la scuola perde stu-
denti e quindi anche i finanziamenti federa-
li. Questo naturalmente favorisce la ghettiz-
zazione culturale, ma la scuola resta un col-
lante sociale e antropologico fortissimo. Pur-
troppo oggi il minimo comune denominato-
re è troppo basso e la scuola è entrata in crisi
perché la società è sempre più complessa.
Quando in un corso di educazione civica in
una scuola pubblica di Washington l’unico
progetto che si riesce a realizzare in un anno
è insegnare ai ragazzi a usare la metropolita-
na c’è qualcosa che non va. La geografia viene
praticamente ignorata, la storia viene insegnata
poco. Se io parlo con un americano della Ca-
lifornia non è detto che lui sappia dov’è Boston,
per non dire dov’è l’Iraq. Non è una battuta
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quella che riferisce che molti soldati tornati dal
Vietnam non avrebbero saputo trovare il Viet-
nam sulla cartina geografica... 
C. Questo obbligherà l’università a diventare,
come sta succedendo in Italia, una specie di re-
cupero del liceo. 
CAR. Sì, è vero. Spesso l’università è il recu-
pero di un liceo non fatto. Può essere che nel-
le materie scientifiche il livello di base sia più
alto, ma nella storia, nella letteratura, nel di-
ritto e nella geografia si parte quasi da zero. 
C. Tutto questo cosa ci insegna? Che bisogna
affrontare il ciclo della formazione senza se-
pararlo dall’università, ma anche rimettere al
centro il tema della mobilità sociale. La forza
della riforma Gentile, in fondo, è stata quella
di rappresentare una riforma di sistema che
aveva un’idea forte di società. È chiaro che que-
sto è irripetibile, ma oggi nessuno ha un’idea
di quale forma di mobilità sociale dovrebbe in-
trodurre la scuola. Anche l’esempio degli Sta-
ti Uniti in fondo ci insegna questo. Quale mo-
dello di società abbiamo in mente? Storica-
mente la scuola nasce come motore di tra-
sformazione sociale, come espressione delle
classi che attraverso il sistema formativo vo-
gliono affermarsi. L’ultimo grande dibattito
sulla mobilità sociale legata all’istruzione è
stato quello della fine degli anni Sessanta,
contro la scuola di classe, l’autoritarismo, ec-
cetera. Ma da allora siamo fermi.  E comunque
nel modello anglosassone alcune questioni –
ad esempio quella dell'età dei laureati e quin-
di dell’immissione di giovani nel mercato del
lavoro – è stata risolta. In Italia la riforma del
“3+2” aveva cercato di ovviare al drammatico

problema dell’innalzamento dell’età dei lau-
reati, ma si è finito solo per peggiorarlo. In al-
cune facoltà, invece di laurearsi in quattro an-
ni, per ottenere un titolo effettivamente valido
oggi i giovani devono studiare cinque anni. Non
parliamo poi del curriculum studi. Conosco la
situazione britannica e presumo che quella
americana sia uguale: il numero degli esami è
molto inferiore. Si è parlato tanto dell’univer-
sità-esamificio e della necessità di superare que-
sto limite: in realtà con la babele dei crediti og-
gi uno studente è costretto a superare molti più
esami rispetto al passato. Alla fine quindi più
anni e più esami! 
CAR. L’università di massa, tanto in Europa
quanto negli Stati Uniti, è riuscita a risolvere
il problema del baby boom del dopoguerra e ha
rappresentato un ripensamento del canone
culturale, ma almeno in Italia ha tralasciato il
problema fondamentale. In un saggio della fi-
ne degli anni Quaranta, Nicola Chiaromonte
scriveva: «Avremo la cultura di massa ma chi
formerà le élites?». Questo problema in Italia
non è mai stato affrontato. Il grido di allarme
negli Stati Uniti nasce proprio da questo pro-
blema che riguarda anche noi. 
C. Dal tuo racconto un’altra lezione sembra
emergere: sembrerebbe che tutte le nostre ipo-
tesi di riforma negli ultimi anni siano stati ela-
borate senza una seria riflessione comparati-
stica tra i diversi sistemi. Credo che una seria
riforma della scuola sia ancora tutta da pensare
e da compiere. Mi auguro davvero che questo
problema sia al primo posto nell’agenda di un
futuro governo di centrosinistra. 

(a cura di Giovanni Cocconi)

“Chi formerà l’elite?”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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Abreve distanza dalla pubblicazione, nei mondado-
riani “Meridiani”, della prima parte della vasta

produzione letteraria di William Faulkner, ecco ora in
libreria il secondo tomo che comprende l’ultimo periodo
dell’opera narrativa dello scrittore più significativo de-
gli States del Novecento, colui che dal Sud profondo e
razziale ha diffuso una voce sicuramente contraddit-
toria, ma altrettanto certamente specchio riflesso del-
le più insanabili antinomie che nel tempo hanno ca-
ratterizzato, nel bene e nel male, quel lembo meridio-
nale d’America, che tanto fastidio ha recato al potere
centrale statunitense, al punto che quel Premio Nobel
del 1949 rappresentò più un peso che un vanto per il
suo paese, proprio mentre la vecchia Europa lo cele-
brava come l’unico grande erede di Joyce. Questo se-
condo volume – che comprende testi fondamentali co-
me Gli umili, Go Down Moses, Non si fruga nella polve-
re, Requiem per una monaca – deve la sua importanza
anche a talune motivazioni di fondo che spinsero lo
scrittore a legittimare molte delle sue convinzioni sul-
la condizione dei neri d’America, soprattutto per quan-
to concerneva la diversità profonda, caratteriale oltre
che sociale e civile, fra gli afroamericani delle regioni
bagnate dalle acque del grande Padre/Fiume, il Mis-
sissippi, e quelli della Grande Mela, rigidi e inurbati,
all’indomani della liberazione dai ghetti neri di Harlem

e del chicagoano South Side: «La storia è un giallo con
degli assassinii, ma il tema è piuttosto quello del rap-
porto fra negri e bianchi», ricordava lo scrittore nella
premessa ad uno del testi/chiave di questa estrema sta-
gione, Non si fruga nella polvere, del 1948, un romanzo
in cui lo scrittore sosteneva, non senza contrasti, l’e-
sigenza di una soluzione locale del Sud degli States, al
duro e arduo tema razziale: proprio in quegli anni, an-
che come contraccolpo a questa nuova e diversa posi-
zione assunta da Faulkner, ci fu la proposta di una leg-
ge contro il linciaggio presentata dai democratici e de-
bitamente respinta. Legittimamente Fernanda Pivano,
la nostra più accreditata americanista, nell’introdu-
zione a questo secondo volume, sottolinea questi aspet-
ti del problema, che certo non spettava a un narratore
d’invenzione come Faulkner dirimere o risolvere, ma
di cui il grande romanziere si fece carico al punto da
costruire un edificio dell’immaginario individuale e col-
lettivo di rara sensibilità.

Il polo tematico, pertanto, di questa ultima fase

dell’azione narrativa dello scrittore è tutto concentrato
sul nuovo confronto – una vera e propria sfida – fra pas-
sato e presente. Già in L’urlo e il furore aveva scritto, per
bocca del dannato protagonista Quentin, che «un nig-
ger non è una persona quanto un modo di comportar-
si, una sorta di riflesso rovesciato dei bianchi fra cui vi-
ve». Ora, l’intervento del mito, all’indomani della codi-
ficazione dell’immobilità della lotta per il riscatto sociale,
si rende inevitabile e necessario: i sette racconti che
prendono titolo da uno dei più noti Spirituals, Go Down
Moses, se da un canto ancora una volta sottolineano le
asperità del confronto black/white, dall’altro offrono il
massimo rilievo all’altro polo tematico che, da sempre
(ma ora con nuove realtà risolutive, vale a dire con mag-
giore intensità), ha inquietato un romanziere così sen-
sibilmente aperto al paesaggio, alla natura: è la sfida del-
la “wilderness”, rappresentata dai grandi boschi del del-
ta del Mississippi, soggetti all’azione devastante della
legge economica dell’industria. Da una parte il massa-
cro, dall’altra la difesa strenua, tipicamente faulkneriana,

della verginità di una lunga tradizione, simbolicamen-
te legata a un’America incorrotta, oggi del tutto scom-
parsa, ai tempi di Faulkner in via di estinzione, ma an-
cora aggrappata ad una ipotesi salvifica rivelatasi poi va-
na e vacua: la terra destinata all’uso comune, difesa con
i denti dall’indiano d’America, primitivo quanto si vuo-
le, ma innocente. Si legga e questo proposito, lo stre-
pitoso racconto intitolato molto semplicemente L’orso,
e si avvertirà subito il senso prevalente del disagio, lad-
dove il riferimento al precetto biblico emerge e traspa-
re da ogni dove, duro e impietoso, per l’indebito spo-
destamento non soltanto come contraccolpo di una
schiavitù dovuta al colore della pelle, ma anche a for-
me più “moderne” di invasione: l’“orso” che rigetta
ogni forma di mutamento è realmente un soggetto
umano che non riesce a dare una risposta ai mille pro-
blemi che gli si parano davanti. La discesa liberatoria
di Moses, allora, filtra nell’evocazione incantata delle
grandi foreste da difendere, certamente, ma rappresenta
anche l’insolubilità del problema razziale da parte di uno
scrittore che proviene dall’universo della borghesia
bianca del Sud, e urta fatalmente contro un muro d’om-
bra duro, impossibile da superare. Il progressivo con-
servatorismo di Faulkner, via via che scorrono gli anni
e la fine si appressa, rintraccia una sola, unica oasi li-
beratoria nell’ansia dell’immaginario, nel sogno che si
infrange contro le scogliere dell’immobilismo. La sta-
gione presente gli sta dando ragione: non basta la crea-
zione artistica per il recupero di un mondo perduto e
difficilmente recuperabile.

L’identità dell’Europa
è plurale, non
unitaria: si è costituita
sulla dialettica tra idee
dell’antico e del
moderno. Lo sostiene
Biagio de Giovanni in
La filosofia e l’Europa
moderna, il Mulino.

Saggio
Il mito del calcio 
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presentazione lunedì
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Editoria

Librai in difficoltà
votano il Bancarella
Avrebbe molti motivi per contemplarsi orgoglioso il
premio Bancarella, giunto alla sua 52esima
edizione. Nel ’53 debuttava anticipando il Nobel
con il premio a Hemingway (Il vecchio e il mare),
una “profezia” ripetuta anche nel ’58 con Pasternak
(per quel Dottor Zivago che fece la fortuna della
Feltrinelli) e nel ’68 con Isaac Bashevis Singer (La
famiglia Moskat). In fondo il dopoguerra del miglior
“giornalismo letterario” italiano è passato anche di
qui, da Pontremoli, il paesino della Lunigiana ai
piedi della Cisa che domani sera ospiterà la
cerimonia di premiazione. Da Giovannino
Guareschi a Enzo Biagi, da Giorgio Saviane a
Gianni Brera, da Indro Montanelli a Giampaolo
Pansa, da Oriana Fallaci a Sergio Zavoli. Eppure il
Bancarella ha poca voglia di festeggiare. Perché? In
un paese storicamente allergico alla lettura come il
nostro, il prodotto libro non è mai stato così
disponibile, dai supermercati alle edicole fino ai
download online. Ma nel passaggio dall’oggetto-
libro al libro-oggetto oggi è l’anello di mezzo che

rischia l’estinzione, il libraio indipendente che a
Pontremoli è da sempre il silenzioso sacerdote del
premio. Le nuvole scure sul futuro dei librai (anche
ambulanti) sono ormai materia di indagini
sociologiche: il loro destino sembra non sfuggire a
quello che accompagna anche altri colleghi di
strada, dal fornaio al fruttivendolo. Ma il Bancarella
(e non potrebbe essere altrimenti) richiama
l’attenzione sulla diversità del prodotto-libro e
sull’irriducibilità del ruolo di chi per primo lo legge,
lo consiglia, lo fa circolare. D’altra parte chi ha mai
chiesto un consiglio all’edicolante all’angolo o alla
cassiera dell’Esselunga? Quest’anno nella sestina
finale del Bancarella compaiono nomi noti e meno
noti. Dal filosofo Giovanni Reale (Radici culturali  e
spirituali dell’Europa, Raffaello Cortina) a Bruno
Vespa (Il Cavaliere e il Professore, Mondadori-Eri),
da Francesca Duranti (L’ultimo viaggio della
Canaria, Marsilio) a Paola Mastracola (Una barca
nel bosco, Guanda), da Valeria Montaldi (Il signore
del falco, Piemme) ad Alberto Cavanna (Bacicio Do
tin, Mursia). Chi vincerà domani potrà fregiare il
proprio libro con la manchette del premio e sperare
nella vendita di qualche migliaio di copie in più.
Speriamo che i librai votino bene. E speriamo che
nessuno si dimentichi di loro. (gio.co.)

Diritti d’autore
anche per i fumetti
Le opere a fumetti non sono state incluse nella
legge sulla protezione del diritto d’autore (legge
22 aprile 1941, n.633) che prevede la tutela delle
“opere dell’ingegno di carattere creativo”. I motivi
di tale esclusione sono legati alla diffusione
tardiva, nel nostro Paese, di questa originale
attività artistica e letteraria, che ha radici nel
lontano Settecento, grazie alla creatività di illustri
artisti di nazionalità inglese, Thomas Rowlandson,
James Gillray e William Hogarth. È dunque una
storia antica, quella che vede protagonista il
fumetto, una storia che vanta illustri pionieri:
ricordiamo il tedesco Wilhelm Busch, creatore dei
due terribili monelli, Max und Moritz, o il belga
Richard de Querelle, che nel lontano 1843
pubblicò un album di disegni, accompagnati da
didascalie. La nascita ufficiale del fumetto come
mezzo di comunicazione di massa, risale alla fine
del secolo scorso negli Stati Uniti, alla fruttuosa
concorrenza tra due editori di spicco, Joseph
Pulitzer e William Randolph Hearst, che

investirono su questa forma espressiva per
lanciare le edizioni domenicali dei loro quotidiani.
Da noi, il fumetto ha conosciuto il suo sviluppo
nel dopoguerra ma, nonostante  l’apprezzamento
del pubblico e il riconoscimento del valore di
questo nuovo “linguaggio”, non vi è mai stata una
attenzione istituzionale e culturale adeguata per
tutelare e valorizzare la “narrativa per immagini”,
come invece è stato fatto in altri paesi,
specialmente in Francia. Per colmare questa
lacuna, il senatore della Margherita, Franco
Danieli, ha presentato un disegno di legge,
integrativo della legge n. 633, che disciplina il
diritto di autore in materia di fumetti e di cartoni
animati. «In sostanza – spiega Danieli – se da una
parte le finalità della proposta di legge riguardano
l’estensione di un diritto ad una categoria di autori
esclusi dai benefici di tale tutela, dall’altra
l’iniziativa legislativa può costituire un importante
passo per qualificare e valorizzare sempre più il
fumetto come mezzo di comunicazione di massa,
nel momento in cui anche in Italia sembra
cominciare ad affermarsi il riconoscimento del
valore di questo linguaggio, non soltanto a fini
narrativi, ma anche nella comunicazione». 

(Maria Calabretta)

William Faulkner,
il conservatore progressivo

Si completa nei “Merdiani” la riedizione del più significativo scrittore Usa del Novecento. Come

scrive nella prefazione Fernanda Pivano, non spettava a un narratore di invenzione dirimere la que-

stione razziale degli afroamericani o il problema della terra degli indiani; ma proprio negli anni

del “Furore” i democratici presentavano una proposta di legge contro il linciaggio (debitamente

respinta). Il mito della terra “destinata all’uso comune”, primitivo ma innocente.

Mississippi, il grande “Fiume Padre”, difeso da Faulkner contro le devastazioni industriali (Foto Corbis/Contrasto)

«Il profondo Sud fra l’urlo e il furore»
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A
ll’annuncio dei tagli, che in prospettiva dovrà
subire il Fus (Fondo unico dello spettacolo),

si sarà notata la differente reazione delle varie ca-
tegorie beneficiarie delle provvidenze previste dal-
la legge.

A reagire in maniera più decisa, sono stati gli
enti lirici, reazione culminata col concerto di pro-
testa, diretto da Riccardo Muti; mentre le catego-
rie che fanno capo al cinema, sono rimaste pres-
soché silenti. Cosa significa questo atteggiamen-
to? Che il cinema italiano non ha problemi? Che
l’ammontare del Fus è un problema che non lo ri-
guarda? Lo riguarda, eccome! Senonché gli arri-
va in seconda istanza. Allo stato attuale delle co-
se, infatti, il problema prioritario del cinema, per
garantirsi la sopravvivenza, non è il sapere di
quanto gli verrà tagliata la porzione del Fus, ben-
sì quando a tale porzione, quale che sia la sua con-
sistenza, sarà possibile attingere, visto che al mo-
mento non c’è un soldo in cassa e chi ha già ac-
quisito il diritto di attingervi e ne ha necessità, per
iniziare il film progettato, è costretto a un’attesa che
non si sa quanto durerà. Di conseguenza il cine-
ma italiano attualmente è fermo. Produce soltanto
chi può fare a meno del Fus, perché è finanziato
direttamente da Mediaset o dalla Rai, attraverso le
rispettive società cinematografiche (Medusa e
OI); oppure lo fa coi soldi propri (ma la seconda
soluzione riguarda solo un numero limitatissimo
di film, realizzati a costo quanto mai basso).

A leggere la stampa di opposizione, le re-
sponsabilità di questa situazione drammatica so-
no tutte attribuibili al governo, equamente divise
tra l’ex-superministro delle finanze Tremonti e Giu-
liano Urbani, che ha in dote la cura dei beni cul-
turali. Altrimenti non si spiegherebbero le ragio-
ni di un concerto di protesta, come quello voluto
e diretto da Riccardo Muti.

Resta però da spiegare il silenzio assai poco
“fragoroso” delle categorie cinematografiche, in-
terrotto solo dal convegno del dicembre scorso in-
detto per la sedicesima volta dalla rivista Gulliver
(e per la prima volta privato del contributo mini-
steriale, che in precedenza gli era stato sempre ac-
cordato), dove però si è parlato di tutto, fuorché del-
la essiccazione del fondo (segno che il bubbone
non era ancora scoppiato).

In seguito avevamo avuto una lettera aperta,
molto accorata, del presidente dell’Anica, il cui ti-
tolo suonava “Che ne sarà di noi”, della quale ave-
vamo parlato a suo tempo su queste pagine. Ma
anche in questo caso il tasto dolente, su cui si bat-
teva, era il ritardo ingiustificabile registrato nella
promulgazione dei decreti attuativi, che avrebbe-
ro dovuto mettere finalmente in moto gli articoli
della nuova legge del cinema.

Le responsabilità governative dunque ci sono
e dipendono dalla fretta con cui si sono volute ri-
voluzionare le leggi relative al cinema, l’uso scri-
teriato dello spoil system che ha portato alla guida

ropeo si forma su una cultura dominante, che è
quella trasmessagli dal cinema statunitense; in li-
nea subordinata, ma molto subordinata, gli arri-
va la cultura di quello che ufficialmente passa per
essere il proprio paese. Quanto alle culture del re-
sto del mondo, esse hanno un peso infinitesimo
sulla sua formazione, che si riduce ancor più in
ragione inversa al peso di quella nazionale. Inva-
riato resta comunque il peso dominante della cul-
tura statunitense, del costume statunitense, tra-
smessi per via filmica.

È una situazione che prende origine dal pri-
mo dopoguerra, dal 1918, quando il cinema non
aveva ancora appreso a parlare. Ma si è esaspera-
ta a partire dalla fine degli anni ’70, quando ebbe
inizio il processo di mondializzazione, un processo
che solo il cinema statunitense ha saputo cavalcare.
Da noi, a causa della deregulation televisiva, che
ha reso il mercato italiano teatro delle più bieche
sperimentazioni, il processo ha avuto effetti più
disastrosi che altrove, anche perché partivamo da
una posizione privilegiata. Non dimentichiamo
che nei primi anni ’70 il cinema italiano occupa-
va oltre il 50% del nostro mercato ed era il secon-
do esportatore del mondo, dopo il cinema statu-
nitense. Oggi poi, l’avvento delle nuove tecniche
che probabilmente porteranno a una radicale tra-
sformazione del prodotto, la gestione del reparto
cinematografico si è fatta ancor più ardua e com-
plessa. Ad averlo capito e ad agire di conseguen-
za, sembrano per il momento le sole cinemato-
grafie dell’Estremo Oriente, Giappone, 

Cina e Corea, soprattutto la Corea del Sud, che
vanta il 53% del proprio mercato, le uniche che rie-
scono a concorrere coi prodotti statunitensi. Ri-
mane evidente che i nostri problemi, non li po-
tremo mai risolvere, se non getteremo lo sguar-
do su quel che accade oltreconfine.

tre lascia a secco opere d’arte quali Umberto D. di
De Sica e il Francesco di Rossellini, film che non
hanno avuto la stessa fortuna col pubblico della
serie dei Pane e amore… e dei Don Camillo), sem-
pre tagliando gli schieramenti in senso trasversa-
le, cioè indipendentemente dalle varie colorazio-
ni politiche dei singoli attori (si pensi alla feroce
polemica di Ernesto Rossi contro lo “Stato cine-
matografaro”). D’altra parte, essendo il cinema una
industria di prototipi, quindi più di qualsiasi altra
in balia degli imprevisti, è impossibile escogitare
nei suoi riguardi una legge perfetta. Soprattutto
in un paese come l’Italia, dove il gettito del mer-
cato interno non basta a coprire che una percen-
tuale assai bassa dei film prodotti nel corso di un
anno. Non bastava nel 1955, quando il numero de-
gli spettatori annuali superava gli 800 milioni, fi-
gurarsi ora che il numero supera a stento i 100 mi-
lioni!

Del resto, non è che gli altri paesi europei, nel-
la loro quasi totalità stanno meglio di noi. Se nel
2003 il cinema italiano nel proprio paese si è rita-
gliato il 22% del mercato nazionale, il cinema spa-
gnolo ha raggiunto solo il 15,75% del suo merca-
to, il tedesco il 17,5% , il britannico il 18,1%, per
non parlare dei paesi minori e dei paesi dell’Est,
dove, dopo la caduta del Muro (e del cinema di Sta-
to), questa percentuale non riesce a raggiungere
le due cifre (tranne che in Polonia con l’11%). L’u-
nico paese che si difende meglio, è la Francia che
vanta una percentuale del 34,8%. Un tempo si ri-
mediava almeno in parte coi proventi dai merca-
ti esteri. Ma oggi, tranne che per i film francesi,
questi si sono molto ridotti. I nostri pressoché az-
zerati. Un esame del nostro cinema, degli aiuti di
cui ha bisogno, della direzione che occorre dargli,
non può prescindere da questa situazione. Si può
concludere che ogni spettatore cinematografico eu-

dei dipartimenti e degli enti di stato parecchie per-
sone incompetenti, tanto è vero che molte di es-
se sono state già sostituite da altre. Un ministero
responsabile avrebbe dovuto agire in tutt’altro
modo: fare l’elenco dei provvedimenti che non ave-
vano sortito i risultati sperati, analizzarne le cau-
se e correggerli.

In nessun altro campo, come in quello del ci-
nema, è necessario procedere con cautela: il rifor-
mismo deve essere la regola; la rivoluzione fa ri-
ma con l’improvvisazione e non può creare che
danni. La disseccazione del Fus, per quanto con-
cerne il cinema, è dipesa dall’uso troppo munifi-
co del fondo di garanzia, istituito per anticipare al-
le società di produzione il 70% dei preventivi dei
film che la commissione consultiva dichiarava d’in-
teresse culturale nazionale. La commissione avrà
commesso degli errori, largheggiando troppo nel-
l’assegnare la patente di qualità ai progetti che le
venivano sottoposti; d’altra parte non era vincola-
ta a numeri fissi, poiché le somme erogate non
venivano concesse a fondo perduto, bensì quali an-
ticipi sugli incassi che i film avrebbero riscosso,
una volta fatti e entrati in circolazione. Il proble-
ma è nato, e le relative polemiche anche, quando
si è costatato che gran parte dei film dichiarati d’in-
teresse culturale nazionale non riusciva a recu-
perare con gli incassi la somma che avrebbe do-
vuto restituire allo Stato, creando così un buco che
nel corso degli anni si è andato sempre più allar-
gando. Ecco scatenarsi su questo intoppo la pole-
mica: lo Stato finanzia i film che il pubblico rifiu-
ta!

Una vecchia discussione che risale alla cadu-
ta del fascismo, talvolta partendo da posizioni op-
poste (lo Stato che, attraverso i contributi percen-
tuali sugli incassi, fa piovere sul bagnato, cioè re-
gala soldi a chi si è già arricchito al botteghino, men-

«Giornate
degli Autori»
a Venezia 61

U
na nuova e particolare sezione andrà
ad infiorare la kermesse della 61° edi-

zione della Mostra del Cinema di Venezia.
Si chiamerà Giornate degli autorie a dirigerla
è giunto in planata Giorgio Gosetti, dopo le
dimissioni dall’ex Italia Cinema da qualche
mese travasata nella neo Aip (Audiovisual
Industry Promotion). Un “civil servant” co-
me lui ama definirsi. Per cinque anni ha
operato insieme a Luciana Castellina per
creare servizi di promozione a vantaggio del
cinema italiano, e non riuscendo a trovare
sufficiente senso operativo nelle finalità di
puro marketing che la nuova Aip (ora pre-
sieduta da Gianni Galoppi) si è prefissata,
torna al cinema per la via maestra della Mo-
stra di Venezia con la spinta delle associa-
zioni di autori e produttori indipendenti
(Anac e Api). L’idea, in scambio dialettico
con il direttore entrante di Venezia, Marco
Muller, è quella di: «Una vetrina – spiega
Gosetti – analoga nello stile e negli obietti-
vi alla “Quenzaine des Realisateurs” del fe-
stival di Cannes e al “Forum” di Berlino».
Dunque il numero zero di una nuova se-
zione, che non vuole essere una passerella
in più né una selezione di film alternativa,
semmai si prefige di creare uno spazio per
lo scambio di idee e per il confronto tra i re-
gisti. È per questo – sottolinea Gosetti – che
tra le caratteristiche di selezione è stata
scelta fra le altre la «provenienza dei film
dai paesi europei. Mi pareva importante spe-
cialmente in questo momento sottolineare
l’appartenenza europea; l’idea è quella di
creare spazi di discussione che accendano
dibattiti stimolando lo scambio tra cineasti
con problemi linguistici ed espressivi che
hanno radici culturali affini. Negli ultimi 15
anni il cinema europeo è stato in retro-
guardia rispetto ai linguaggi, il nuovo arri-
vava dall’ Iran, dalla Cina. Mi sembra inve-
ce che oggi il cinema delle culture europee
abbia acquisito una forte capacità di inno-
vazione linguistica». I film selezionati, per
non disperdersi nel mare magnum delle in-
numerevoli altre proiezioni, saranno ben
pochi: un minimo di dieci e un massimo
di dodici e la selezione finirà intorno al 22
luglio. La conferenza stampa è fissata il 30
luglio, il giorno successivo a quella ufficia-
le. Coadiuvato nel lavoro di selezione da tre
collaboratori internazionali: il critico po-
lacco Tadeusz Sobolevski, il direttore del
London Film Fund Adrian Wootton e la
giornalista di Liberation Agnes-Catherine
Poirier, il direttore artistico delle “Giornate
degli autori” sarà affiancato nell’organizza-
zione da un gruppo di giovani studenti del-
la specialistica del Dams di Bologna. Che
dire? L’addio al puro marketing e il ritorno
all’organizzione artistica per una spinta al
cinema europeo sembrano di buon auspi-
cio per il neodirettore, sempre che lo spa-
zio creativo non si rinsecchisca in dibattiti
sterili, quelli per cui in un film di Nanni Mo-
retti si urlava: «No, il dibattito no!».

LARA
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Nel quaderno
numero 3698 
de La Civiltà
Cattolica, 
padre Michele
Simone analizza
i risultati 
delle recenti elezioni
amministrative.

Rivista Sito

Inaugurata 
dal vicesindaco
Mariapia Garavaglia
nel Roseto di Roma
(via di Valle Murcia)
la mostra
storica
Le Cartoline
nel Regno di Flora.

Mostra

In questo
superaudio cd
Philips, il direttore
russo Valery Gergiev
conduce la Kirov
Orchestra nelle
affascinanti sinfonie
n.5 e n. 9 di Dmitri
Shostakovich.

Disco

Madrid, monocromia
da Malevich a oggi
La prima mostra della Madrid di Zapatero sceglie il
segno incisivo della pittura astratta e il colore magnetico
dei monocromi. Al museo nazionale Reina Sofia, fino al
6 settembre, Vincenzo Trione, con Barbara Rose, ha
allestito una mostra pensata come un viaggio di ricerca
intorno a questo interessante tema che attraversa le
avanguardie storiche, la pittura del secondo Novecento
e che continua ancora oggi ad avere nuovi sviluppi.
Punto di partenza scelto dal critico d’arte napoletano,
Trione, il “bianco su bianco” con cui ,nel 1918 Kasimir
Malevich prende consapevolezza di aver fatto una
scoperta: quella del monocromo come immagine
“alogica” che supera il figurativismo, capace di
comunicare in modo profondo con un linguaggio che va
oltre la descrittività razionale e analitica del già visto, ma
anche oltre la fantasia di immagini deformate, fatte a
pezzi, scomposte con cui il cubismo cercava di forare la
superficie delle cose. Qualche anno prima Malevich
aveva dipinto il famoso Quadrato nero, nato forse dalla
trasformazione di un sipario scuro in una sorta di
schermo di rappresentazione. Quella tela esposta

nell’ultima mostra dei futuristi a San Pietroburgo, segnò
un punto di svolta. «Si comincia a capire che il
monocromo può essere una porta – scrive Trione nel
catalogo – una soglia estrema della pittura oltre la quale
diventa installazione, icona assoluta, capace di spingere
lo spettatore al di là del limite del colore e della tela
percepibili con i sensi». Poi sarebbero venuti, negli anni
‘40 e ‘50 i luminosi rettangoli frontali di Rothko che
sembrano librarsi sulla superficie della tela, le
esplorazioni monocrome di Lucio Fontana, che dopo il
punto di arrivo del bianco, precipitò nel taglio della tela
come azzeramento totale della cromia. Con toni più
esibiti e meno risonanza interiore quasi negli stessi anni
Yves Klein sperimentava l’ossessione del blu oltremare,
Franz West i ritorni continui sul rosso. E dopo aver visto
una mostra di Klein nel ’57 Piero Manzoni concepisce i
suoi “Achrome”, monocromi bianchi con i quali propone
un’idea di pittura come “spazio di libertà”, immagine
assoluta che è negazione ma anche apertura verso nuovi
valori. A partire da qui le sperimentazioni di pittori di
oggi come Emilio Castellani e Ettore Spalletti. La mostra
Monocromos.Da Malevich al presente è accompagnata di
un catalogo di interventi critici, coordinati dallo stesso
Trione e Gladys Fabre, direttrice del Museo d’arte
moderna di Parigi. In Italia è edito da Skira. 

(Simona Maggiorelli)

Il teatro nel teatro
favorisce il “Miles”
Pare che Tito Maccio Plauto debba il nome Maccio alla
maschera dell’Atellana Macco, di origine campana e
importata a Roma nel III° secolo a. C. Un Pulcinella ante
litteram per fisicità e tratti psicologici, a cui il
commediografo latino diede vita anche come attore.
All’influenza che il teatro comico plautino, con i suoi
personaggi dai connotati specifici, le sue maschere fisse,
le situazioni archetipe, esercitò sulla Commedia
dell’Arte, è dedicato questo Miles Gloriosus, qui tradotto
con Il soldato spaccone. Un adattamento inedito, firmato
da Vincenzo Zingaro, che ripercorre la serie di
intramontabili Capitani ispirati al Miles di Plauto: da
Capitan Fracassa a Capitan Spavento, da Pirgopolinice a
Scaramouche, da Don Chisciotte a Cyrano. Fino alla
Commedia all’italiana con Petrolini, Totò, Dario Fo,
Alberto Sordi e, soprattutto, il Brancaleone di Vittorio
Gassman a cui Zingaro, nel ruolo del titolo, riserva
compiaciute citazioni. Gli dà una mano la stazza e
un’indiscutibile presenza scenica, oltre a un approccio al
personaggio erudito e disincantato. Favorito dalla
formula del “teatro nel teatro”, che è la vera chiave di

volta del testo. A raccontare la storia del soldato
spaccone infatti, è una compagnia di otto commedianti
che avvertono il pubblico in una sorta di prologo,
uniformemente vestiti da Pulcinella. Ognuno connotato
da un accento regionale diverso, campano, veneto,
siciliano, romano; ognuno fortemente caratterizzato
nella fisicità e nei movimenti. Alla base l’intento
dichiarato del regista di «rintracciare i principi di una
tradizione attorale che si fonda sul cosiddetto “codice
energico”, lo stile recitativo che fa un uso sapiente della
deformazione corporea e vocale, ovvero l’utilizzo del
corpo e della voce in direzione assolutamente non
naturalistica». Con questa linea di regia gli attori,
impegnati in iperboliche parti di primo piano, mostrano
una familiarità non casuale: appartenenti tutti alla
Compagnia Castalia, fondata e diretta da Zingaro,
svolgono dal 1992 un’intensa attività teatrale, qualificata
e distinta da uno studio approfondito della commedia
classica antica. (Ricordiamo, a onor di cronaca, Le
Nuvole di Aristofane e Mostellaria, ancora di Plauto).
Sono Ugo Cardinali, Ivana Ferretti, Anna Foglietta,
Riccardo Graziosi, Rocco Militano, Nadia Perciabosco. E
Fabrizio Passerini, brillantissimo nei panni del servo
astuto e fraudolento che, tra giochi di parole e sogni
forieri di buoni consigli, regge le fila dell’intera vicenda.
In tournée, nei festival estivi. (Alessandra Bernocco)

http://www.uchile.cl/
neruda/ L’omaggio
(in lingua spagnola)
dell’università del
Cile al poeta Pablo
Neruda (Nobel per
la letteratura), nel
centenario della
nascita.

Lo stato del cinema
nel paese di Berlusconi

È come un paesaggio nella nebbia col fantasma della libertà

S. Stone, icona made in Usa (Corbis/Contrasto).La locandina di Umberto D. di Vittorio De Sica.Cinema d’arte: De Sica, Rossellini e Fellini.
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Galletti nervosi 
in un pollaio in crisi
SE LA lotta tra i galletti improvvisamente
troppo stretti nello stesso pollaio fosse do-
vuta a diversi disegni politici per il nostro
paese sarebbe giustificabile, anche se dram-
maticamente tardiva. 
Purtroppo però Fini, dopo due anni in cui
la sua base gli ricordava le radici sociali, ri-
sponde soltanto quando si accorge che un
suo delfino coerente sta facendo strada, Ale-
manno. Follini reagisce a sogni post de-
mocristiani spronato da una tornata elet-
torale soddisfacente. Ma per cosa? Per cam-
biare un Cda Rai non troppo amico e tor-
nare da dove viene? La Lega, rimosso il gan-
cio “Treconti” e perso l’ispiratore, si barca-
mena fra godersi il potere e mollare le pol-
trone, nonostante il suo federalismo non
lo voglia nessuno.
La crisi politica in corso sembra dimo-
strarci la bontà del sistema maggioritario.
E che tornare indietro sarebbe un errore,
soprattutto in Italia. Il sistema maggiori-
tario permette ad un area politico-cultura-
le più ampia rispetto ai singoli partiti, di
esprimere una linea politica comune. Per-
mette l’emergere di una sintesi di tutte le
idee che animano una coalizione, senza che
prevalgano egoismi o tornaconto.
Il trucco sta nel creare un coalizione unita
da un vero progetto comune e da valori con-
divisi. Questa è la sfida dell’Ulivo. E dell’I-
talia. 

TOMMASO MERLO, MILANO

Numero verde
per gli anziani soli
L’AUSER è un’associazione di volontariato
e promozione sociale che si propone di va-
lorizzare gli anziani, conferendo loro un ruo-
lo attivo nella società. Il Filo d’Argento è uno
dei servizi promossi dall’associazione. 
Da settembre 2002 è dotato di un Numero
verde nazionale (800 – 99 59 88), gratuito e
senza scatto alla risposta. Un telefono ami-
co che, tutti i giorni dal lunedì al venerdì, dal-
le 8 alle 18, risponde alle richieste di aiuto di
anziani soli. Disbrigo di pratiche burocrati-
che urgenti, accompagnamento alle poste o
dal medico, consegna della spesa o dei far-
maci o anche semplicemente per comuni-
care con una persona amica. Arrivano in me-
dia 200 telefonate al giorno nelle 90 città ita-
liane collegate al Numero Verde, e sono più
di 3.000 i volontari coinvolti.
Al fine di informare e coinvolgere il gran-
de pubblico, l’Auser ha ideato una pagina
di pubblicità sociale. La campagna di sen-
sibilizzazione non ha termine di scadenza,
per cui la diffusione della stessa può avve-
nire durante il corso dell’intero anno.
Chiedo cortesemente che ci venga conces-
so lo spazio su “Europa” nei modi e con gli
spazi che verranno ritenuti più opportuni. 

GIUSY COLMO, ROMA

–––––––––––––––
Purtroppo, il nostro è un piccolo giornale, con
scarsa disponibilità di spazi. Per ora siamo lie-
ti di segnalare la vostra iniziativa. Vedremo,
in seguito, di fare di più.

Ministro cercasi, governo
alla resa dei conti
SEMPRE più solo, il premier. Niente da
fare. I conti non tornano, né torneranno

mai, in questo modo. L’interim è la pa-
tata bollente?
Tutto si sta ridimensionando nella testa de-
gli italiani che cominciano ad ascoltare la
diretta tv della politica da Montecitorio non
proprio come fosse una partita del suo Mi-
lan. Via un ministro, un altro non si fa.
Perché il ministro valtellinese era uno di
quelli a cui non disdiceva il gioco del Lot-
to, a patto di vincere, qualche volta. Inve-
ce qui, pare, tutto si è perso, credibilità
compresa. Si cerca disperatamente un
ministro. Tecnico di levatura internazio-
nale o leader della coalizione? Nessuno di
questi per un posto da sconfitto in par-
tenza. Solo il fuggi fuggi di chi tira il sas-
so nello stagno e poi ritira la mano. Del re-
sto la manovra da 30 miliardi di euro non
è quisquiglia anche se si vuol spezzettare
responsabilità frammentando il ministe-
ro dell’Economia in Tesoro, Finanze e Bi-

lancio per trovare maestranze che accet-
tino compiti ingrati. Ebbene siamo alla re-
sa dei conti. Il centrodestra può tentare so-
lo di far accettare responsabilità vere di go-
verno ai propri leader, altrimenti è evidente
la rinuncia d’opportunismo. Vale per Fol-
lini, vale per Fini. Allora prepariamoci al
nuovo governo balneare varato nell’afa
estiva, che dovrà affrontare il prossimo au-
tunno rovente. Il premier dovrebbe capi-
re. Non basta rimpastare pedine per go-
vernare veramente. Servirebbe, invece,
tentare di far contare i ministri, ma il no-
stro premier non ha particolare predi-
sposizione in merito. Preferisce il fare
imprenditoriale dell'autoesaltazione. Sem-
pre ed ad ogni costo. Al punto da trasci-
nare nel fosso l’intera squadra dimo-
strando che non sa trasformare gli svan-
taggi in opportunità.

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

La convivenza derivi
dall’integrazione culturale
INUTILE nascondere la testa nella sabbia: il
problema dell’integrazione c’è e la sua solu-
zione non può essere affidata al caso o alla spe-
ranza che sarà risolto dal tempo.  Si potrebbe
dire che chi sceglie o è costretto ad emigrare
automaticamente dovrebbe accettare e ri-
spettare le leggi del paese ospitante. Se que-
sta elementare norma si ritiene scontata per
i paesi democratici e con costituzioni laiche,
essa non trova rispondenza per cittadini pro-
venienti da paesi in cui le norme sono stret-
tamente commesse alla religione. Quando si
tratta strettamente di culti, chi segue il suo non
crea problemi nella nostra civiltà che ha fatta
propria la tolleranza. 
Il problema nasce quando entrano in con-
flitto e si intersecano usi, costumi e com-
portamenti con pratiche annesse connesse

con la religione. Oggi, sebbene ci sia un lar-
go flusso di extracomunitari nella nostra Eu-
ropa, questa conserva ancora la maggio-
ranza di cittadini educati alla scuola dell’il-
luminismo, ma domani, con la contrazio-
ne delle nascite da parte nostra e con l’au-
mento della natalità dell’altra parte, po-
tremmo diventare minoranza e allora si ca-
povolgerebbe il discorso. Pertanto, l’idea di
creare delle scuole diverse a seconda del cre-
do religioso è da scartare, non solo perché
ci sarebbero da creare tanti tipi di scuole
quanti sono gli orientamenti religiosi, ma so-
prattutto perché si finirebbe per creare tan-
te piccole comunità diverse, incapaci poi di
capirsi. L’idea poi di eliminare tutti i simboli
religiosi risolverebbe il problema solo nella
forma, ma non nella sostanza.
Temo che la questione, come sempre è ac-
caduto nella storia dell’umanità, si trasfor-
merà in un braccio di ferro e finirà, come
sempre, col primeggiare la “ragione” del più
forte. Tuttavia, non si può abbandonare la spe-
ranza di creare un clima di convivenza pa-
cifica che non può mai derivare da accordi
che, col tempo, diventano pezzi di carta
straccia, ma deve derivare solo da una vera
integrazione che ponga le sue basi sui prin-
cipi tratti dalle varie culture e più nobil-
mente idonei a favorire una convivenza ci-
vile e pacifica. 

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Per vincere serve unità,
anche con i movimenti 
ADESSO la Cdl in Italia non ha più la mag-
gioranza. Il centrosinistra ha vinto perché vuo-
le candidati che facciano la differenza e sen-
za problemi con la giustizia in itinere; perché
propone “progressività nell’imposizione fi-
scale”; perché non organizza “televendite”
come la Cdl (il ponte sullo Stretto, per fare un
esempio).
In questo si inseriscono anche  i Movimenti
che  saranno sempre più attivi, con milioni nel-
le manifestazioni e con un programma per
andare al governo. Vengono in mente le pa-
role di  Nanni Moretti che disse del capo del-
la Cdl: «Berlusconi non deve andare all’op-
posizioni, perdendo le elezioni, bensì deve ri-
tornare a fare soltanto l’imprenditore». I lea-
der dell’Ulivo forse adesso, dopo la vittoria al-
le elezioni amministrative di giugno 2004,
hanno capito che occorre essere uniti anche
con i movimenti della società civile. Hanno
capito anche che occorre per vincere l’Italia dei
Valori di Antonio Di Pietro e il Prc, senza i ca-
pricci di Bertinotti che credo abbia imparato
la lezione.
L’Udc avendo capito la crisi irreversibile del
centrodestra non vuole fare la fine dei filistei,
eppure il Vaticano invita l’Udc a non arrivare
alla crisi: obbligo per la legge sulla parità sco-
lastica, tanto volute dalle autorità della chiesa
e concessa dalla Cdl.

GASPARE BARRACO, MARSALA

Forse la Corte non ha dimenticato
quando gli albanesi eravamo noi

Cara Europa, mentre il governo Berlusconi trova riparo sotto l’om-
brello dei dorotei (i vecchi democristiani dell’Udc che di fronte
a uno strapuntino ministeriale si rimangiano ogni buona inten-
zione), continua la grandinata delle brutte notizie per il governo
stesso: ultima, insieme alla crisi italo-tedesca per la nave coi 37
clandestini africani, la sentenza della Corte costituzionale che dà
un altro colpo alla legge Fini-Bossi. Dichiara che anche l’immi-
grato clandestino che rischia l’espulsione deve avere un difen-
sore, come chiunque sia sottoposto a giudizio. Naturalmente,
anch’io penso che si debbano contemperare le ragioni umani-
tarie dell’accoglienza e le ragioni di sicurezza della società italiana
che accoglie: si tratta di un contemperamento difficile se, come
sembra evidente, tutte le leggi sull’immigrazione ci hanno pro-
vato (Martelli, Turco-Napolitano, Bossi-Fini) e nessuna ci è riuscita,
dimostrando così che è più facile accogliere che garantire. Ciò
mi preoccupa, specie quando sento che i terroristi di Al Qaeda
promettono un bagno di sangue all’Italia, o quando penso ai fon-
damentalisti egiziani di Milano che chiedono classi islamiche per
le loro figlie: ma non posso dimenticare che, quando gli “alba-
nesi” eravamo noi, la mancanza di  garanzie si risolse per i no-
stri emigranti in sacrifici senza fine. 

ALFREDO DE PAOLINI, VICENZA

Caro De Paolini, fa bene a ricor-
dare che il problema dell’immigra-
zione ha due facce, l’accoglienza del-
lo straniero e la sicurezza  degli ita-
liani. Quando gli albanesi eravamo
noi, come dice il sottotitolo del fa-
moso saggio di Gian Antonio Stella,

L’Orda, il nostro problema sarebbe stato inverso: l’accoglienza  per
gli italiani e la sicurezza per l’America, la Francia e gli altri paesi
dove i nostri emigranti arrivavano, appunto, a orde. Essi non sem-
pre furono rispettosi delle leggi e della tranquillità dei paesi che
li accoglievano; né quei paesi avevano norme garantiste per chi
vi arrivava, e spesso finiva che ai furti, alle rapine, agli stupri, agli
omicidi anarchici commessi da alcuni nostri emigranti, seguis-
sero  linciaggi di innocenti, purché italiani. Come ricorda Stella,
negli Stati Uniti i linciaggi di italiani furono secondi, per nume-
ro, solo a quelli dei negri. Italiani e negri erano considerati affi-
ni: si ricorda il famoso processo di un tribunale dell’Alabama do-
ve un negro, accusato d’aver  stuprato una bianca, riuscì a salva-
re la vita e la libertà spiegando alla corte che la donna da lui stu-
prata non era una bianca ma un’italiana. La stessa cultura posi-
tivista italiana forniva ragioni a quel tribunale: un Dizionario del-
le genti  italiane, pubblicato nei primi anni del Novecento, inse-
gna che la nostra penisola è abitata da due razze: una di pelle chia-

ra, tra le Alpi e  il Po, e una di pelle mediterranea (negroide?) da
Genova in giù. E per Lombroso, l’anarchico è un tipico soggetto
della sua categoria scientifica “delinquente nato”, sicché con una
simile garanzia culturale e con tanti re, regine, presidenti di re-
pubbliche e primi ministri pugnalati o rivoltellati o bombardati
dai nostri anarchici, si capisce che Sacco e Vanzetti, innocenti,
non potessero sfuggire alla sedia elettrica. Peccato, caro De Pao-
lini, che lei si trovi a Vicenza, se no stasera a Roma, a piazza San-
ta Maria in Trastevere, avrebbe potuto assistere alla rappresenta-
zione de L’Orda, riduzione teatrale dell’opera di  Stella, e apprendere
molte altre cose. 

Riassumendo: la nostra emigrazione (27 milioni, pari a tutta
la popolazione del Regno al momento della proclamazione  il 17
marzo 1861) è stata protagonista, nelle sue minoranze estreme,
anche di quello che oggi chiamiamo terrorismo; anche nostri pa-
dri e madri, mariti e mogli del suo Veneto come del mio Mezzo-
giorno erano fondamentalisti come gli egiziani di via Quaranta a
Milano; a loro volta, i nostri emigranti furono preda di scafisti (o
carrettisti dell’oceano) che li abbandonavano al colera, alla dis-
senteria, alla fame, li sbarcavano in Africa anziché in Australia, in
Brasile anziché negli Stati Uniti; erano costretti a quarantene (El-
lis Island, sotto la Statua della Libertà) in lager degni dei centri d’ac-
coglienza dove noi ammassiamo i clandestini; alimentavano le
schiere dei commerci illeciti, del randagismo, della prostituzione
(avevano lasciato un paese l’Italia, dove le leggi Cavour, poi ritoc-
cate da Crispi, richiedevano alle ragazze l’età di 16 anni per iscri-
versi ai bordelli: più o meno la  Thailandia d’oggi). Di fronte a que-
ste due facce della tragedia, cioè il disordine esportato dai nostri
emigranti e le protervie di cui furono vittime, oggi non possiamo
non volere l’accoglienza per lo straniero e la sicurezza per gli ita-
liani, le garanzie costituzionali estese ai clandestini e l’adeguamento
di principi che furono adottati nel 1948 in tutt’altre condizioni sto-
riche: come l’articolo 13 richiamato dalla Corte costituzionale, che
autorizza decisioni in via amministrativa sulla libertà personale
soltanto in casi di necessità e urgenza. Ma nel 1948 l’Italia era un
paese monoetnico, monoculturale, piuttosto chiuso in sé e nelle
sue nuove certezze democratiche. Perciò sono d’accordo con
l’ambasciatore Biancheri  quando si domanda se oggi  la sicurez-
za collettiva non sia esigenza paragonabile a quella della tutela del-
l’individuo. E sono anche  d’accordo con Gian Antonio Stella quan-
do dei clandestini dice (terzo programma Rai, giovedì 15 luglio):
a cannonate non possiamo prenderli, accoglierli tutti nemmeno.
Dovremo cercare una strada che concili accoglienza e sicurezza
meglio di quanto abbiano fatto tre leggi fin qui sperimentate. Vor-
remmo che l’Europa obbligasse i suoi 25 partner a un “patto di
stabilità” anche per l’immigrazione, equidistante dalle opposte ideo-
logie dell’accoglierli tutti e del respingerli tutti, che fin qui non han-
no aiutato a trovare una via “virtuosa”. 
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Dopo lo sciopero nazionale dei lavoratori
peruviani, che mercoledì scorso ha
paralizzato il paese, i sindacati hanno
minacciato di far cadere il governo del
presidente Alejandro Toledo se questi non
darà ascolto alle loro rivendicazioni.

www.mipunto.com

Proteste sindacali in Perù

Alcuni abitanti di Città del Capo stanno
praticando un nuovo modo di combattere la
criminalità nei quartieri più degradati: fissare
i criminali. Dotati di una divisa da volontari,
fissano le prostitute o gli spacciatori finché
questi non decidono di allontanarsi.

news.bbc.co.uk

Tutti gli occhi sui malfattori

Secondo l’ultimo rapporto dell’Art,
l’autorità per le telecomunicazioni francese,
nel periodo 2003-2004 la qualità delle
telecomunicazioni mobili è diminuita. Il
fenomeno sarebbe causato dall’aumento del
traffico telefonico, specie nelle grandi città.

www.journaldunet.com

Telefonia mobile di bassa qualità

George Bush padre è stato scelto per
guidare la delegazione americana che
presenzierà i Giochi olimpici di Atene il mese
prossimo. Bush senior sarà accompagnato
anche dalla moglie Barbara e dalla due nipoti
Jenna e Barbara junior.

msnbc.msn.com

I Bush in trasferta olimpica

«La reticenza di John Kerry
a parlare di temi religio-

si contrasta con l’atteggiamento
di George W. Bush», scrive Jim
VandeHei in un articolo sul Wa-
shington Post. A differenza del
senatore del Massachusetts, il
presidente degli Stati Uniti è un
uomo di dichiarata fede cristia-
na. Secondo VandeHei si tratta
di un elemento che potrebbe
giocare a sfavore dei democrati-
ci: «Nei suoi discorsi Bush ri-
corre spesso a metafore spiri-
tuali e ad argomenti tratti dal
Nuovo testamento. E questo pia-
ce agli americani, la maggio-
ranza dei quali desidera un can-
didato che creda in Dio. Un re-
cente sondaggio condotto dal
settimanale Time ha infatti ri-
velato che solo il 7 per cento dei
cittadini degli Usa considera
Kerry “un candidato di profon-
da fede”. Alcuni consiglieri han-
no spinto affinché il candidato
democratico dedichi un intero
discorso alle questioni religiose
e al ruolo delle scuole evangeli-
che. Ma per ora non sembra che
Kerry abbia intenzione di se-
guire questo consiglio». Sul Ch-
ristian Science Monitor Da-
niel Schorr commenta la candi-
datura di John Edwards come vi-

cepresidente democratico:
«Kerry ha deciso di puntare più
sul carisma che sull’esperienza
politica, più sulla gioventù che
sull’esperienza di guerra. Tutta-
via, arrivati a questo punto, l’an-
damento delle presidenziali di-
penderà soprattutto da singoli
eventi di politica interna e in-
ternazionale. In particolare, sarà
la sicurezza a incidere all’ultimo
momento sul voto degli elettori
indipendenti». Il Seattle Post-
Intelligencer si occupa della
campagna elettorale di Bush,
sottolineando che i tagli alle tas-
se sono tornati a far parte della
sua agenda: «Alcuni dei prece-
denti tagli fiscali scadono que-
st’anno. E la Casa Bianca non
può permettersi che ciò accada
proprio alla vigilia del voto».

Cosa deve fare Bush per es-
sere rieletto? Sul Boston Globe
H. D. S. Greenway cerca di spie-
garlo: «Karl Rove, il consigliere
personale di George W. Bush, ha
sul suo computer uno schema
dettagliato delle caratteristiche
un presidente deve assoluta-
mente avere per essere rieletto.
Tra le più importanti ci sono
“una personalità forte, azioni
coraggiose, grandi idee e un
team competente”».

Man mano che lo scontro politico tra Jacques Chi-
rac e il suo ministro dell’economia Nicolas

Sarkozy si fa più duro, la stampa francese abbandona
ogni pretesa di linguaggio diplomatico e parla aperta-
mente di «duello». «Come purtroppo si rendono con-
to sempre più cittadini – scrive su Libération Gérard
Dupuy –, queste “baruffe da straccioni” che si verifica-
no ai vertici dello stato sono tutt’altro che una lezione
di civiltà. Ma questo non deve far dimenticare che alla
base del duello tra Chirac e Sarkozy c’è un divergenza
non trascurabile. Al contrario della finzione gollista a
cui aderisce il capo di stato, il ministro dell’economia
rivendica la sua appartenenza alla destra – una parola
che proprio lui ha riabilitato all’interno del partito gol-
lista. Non è un caso che nel 1995 si sia schierato con-
tro Chirac: ancora oggi Sarkozy continua a non ap-
prezzare la finta politica sociale di cui il presidente ri-
veste la sua politica fondamentalmente conservatrice».
Sul quotidiano cattolico La Croix Bruno Frappat scri-
ve che «la Francia è entrata in una nuova forma di coa-

bitazione. Per qualche verso ricorda quella tra l’allora
presidente François Mitterrand e il “suo” primo mini-
stro Michel Rocard, che il capo di stato cercava di osta-
colare in ogni modo. Sono episodi che indeboliscono
lo stato – commenta Frappat – perché erodono la sua
autorità e turbano i cittadini. Bercy contro Eliseo, chi
fischierà la fine del match?». Anche il quotidiano loca-
le Les Dernières Nouvelles d’Alsace ricorda la stes-
sa vicenda politica: «Nel 1990 Mitterrand ha posto Ro-
card davanti alla medesima scelta: guidare il Partito so-
cialista o presiedere il governo. Il primo ministro ha scel-
to la seconda opzione e più in là il presidente è riusci-
to a disfarsi di lui. Ma Sarkozy ha già dichiarato che “non
intende diventare il Rocard di Chirac”». «Nessuno ne-
ga alla destra il diritto di cercare il migliore dei suoi cam-
pioni», aggiunge La Marseillaise, che però giudica ne-
gativamente lo spettacolo offerto al paese dal partito pre-
sidenziale Ump. «Chirac e Sarkozy non fanno che in-
terpretare di nuovo la solita commedia dell’Antico e del
Moderno. Chirac l’aveva recitata contro Jacques Chaban-

Delmas, non sostenendo la sua candidatura presiden-
ziale nel 1974. Sarkozy ha interpretato lo stesso ruolo
quando, nel 1995, ha appoggiato la candidatura di
Edouard Balladur a scapito di quella di Chirac. Ora si
preannuncia un atto supplementare. Signori attori, fa-
te del vostro meglio!». Il settimanale Le Nouvel Ob-
servateur sottolinea un «effetto collaterale» della sfi-
da tra Chirac e Sarkozy: chiunque avrà la meglio, «que-
sta situazione ha messo di nuovo in luce l’inesorabile
indebolimento di Jean-Pierre Raffarin. Un debolezza
che è andata crescendo da Raffarin 1 a Raffarin 2, fino
a Raffarin 3». «La sinistra se ne può tranquillamente
andare in  vacanza: Chirac e Sarkozy rimarranno a la-
vorare per lei», scrive Pierre Taribo su L’Est Republi-
cain. Le Monde, infine, mette l’accento su un altro te-
ma del discorso presidenziale del 14 luglio: il referen-
dum sulla costituzione europea. Anche questa sarà
un’arma politica contro il suo rivale: «Con la ratifica po-
polare, Chirac costringerà Sarkozy, che allora sarà alla
guida dell’Ump, a sostenere la campagna dell’Eliseo».

Kerry, candidato
di poca fede

STATI UNITI La baruffa tra Chirac e Sarkozy
segue un copione già noto

«I conti galattici non tornano più da
quando i telescopi hanno inter-

cettato le più lontane e antiche galassie
mai osservate», scrive il britannico Na-
ture. Si tratta di una scoperta piuttosto
scomoda, perché secondo le analisi con-
dotte dal team italiano guidato da An-
drea Cimatti dell’Osservatorio astrono-
mico di Arcetri, queste galassie sono già
sviluppate e risalgono a un periodo in cui
l’universo era molto giovane: aveva ap-
pena due miliardi di anni. Ma se è vera
la teoria della “fusione gerarchica” – se-
condo cui le grandi galassie che osser-
viamo oggi sono il risultato della fusio-
ne di galassie più piccole che si sono ac-
corpate nel tempo – a quell’epoca dove-

vano esserci solo galassie gio-
vani e in fase di assemblaggio.
E allora, come interpretare
questa scoperta? Per adesso,
non è stata data nessuna spie-
gazione: «Gli astronomi do-
vranno verificare se le galas-
sie massive si sono sviluppa-
te prima di quanto previsto
dal modello gerarchico, op-
pure se le stelle delle primissime galas-
sie si siano formate in modo diverso da
quanto finora teorizzato». Insomma,
bisognerà rimettersi al tavolino per ri-
scrivere i primi capitoli della storia del-
l’universo. E magari, nel far tornare i
conti, si apriranno nuovi orizzonti per

la cosmologia.
Per il topolino svedese la

vecchiaia si è fatta sentire pri-
ma del previsto. La causa non
è una malattia, ma una mani-
polazione genetica compiuta
dai ricercatori dell’istituto Ka-
rolinska di Stoccolma per mol-
tiplicare le mutazioni nella pic-
cola elica di Dna dei mitocon-

dri, le strutture cellulari addette alla pro-
duzione di energia chimica. Science
News spiega che la storia del topo dal-
la giovinezza perduta segna una tappa
importante per la comprensione mole-
colare dell’invecchiamento. In passato,
diverse prove sperimentali avevano evi-

denziato un accumulo di mutazioni nel
Dna mitocondriale nella tarda età, ma
senza rivelare se fosse la causa o la con-
seguenza del decadimento senile. Il fat-
to che nel topolino svedese i segni del-
la vecchiaia siano comparsi precoce-
mente avvalora la teoria di un nesso
causale tra le mutazioni nei mitocondri
e l’invecchiamento, anche se non basta
a spiegarne le modalità. Per arrivare al-
la dimostrazione definitiva bisogna ades-
so verificare se i tempi della giovinezza
si dilatano riducendo, invece di au-
mentare, il numero di mutazioni. In-
tanto, il vecchio topolino servirà a stu-
diare i meccanismi della vecchiaia, e a
mettere a punto e testare farmaci antietà.

Bisogna riscrivere la storia dell’universo

Un campione in fuga Il rimpianto del Nyt 

ECONOMIA

«Il presidente sono io». Presto esecuzioni anche in Francia? 

SCHOPF, NEBELSPALTER, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A  

M U S E I

Contributo personale
dei visitatori

Il Museo delle scienze di
Londra sta pensando di sfrut-
tare gli escrementi dei suoi vi-
sitatori per produrre energia
elettrica, e ridurre così la sua
bolletta. L’annuncio è stato
fatto da John Tucker, direttore
del museo. L’idea è venuta in
mente dopo che negli Stati
Uniti è stato scoperto un mo-
do di sfruttare i batteri degli
escrementi per produrre ener-
gia.

S A N I T À

Ai danesi piacciono
i farmaci generici

Quasi la metà dei medicinali
venduti in Danimarca sono
generici. Il consumo delle co-
pie dei medicinali originali in
due anni è aumentato dell'80
per cento. Mentre nello stesso
periodo il loro prezzo è dimi-
nuito del 21 per cento. Questa
diminuzione ha consentito un
risparmio annuale per i pa-
zienti di 230 milioni di corone
danesi (circa 31 milioni di eu-
ro).

I N F A N Z I A

Scappa di casa
e percorre 50 km

Ieri la polizia olandese ha ar-
restato un bambino di 11 anni
che ha fatto più di 50 chilo-
metri in bicicletta dopo aver
litigato con i genitori. La noti-
zia è stata diffusa dall’agenzia
di stampa olandese Anp. Il
bambino è scappato dalla sua
casa a Herkenbosch giovedì
mattina e non ha smesso di
pedalare fino alle quattro del
mattino del giorno dopo.

C R O N A C A

Poca cioccolata 
alle donne britanniche

Nella pausa del lavoro o du-
rante il giorno, il 58 per cento
degli uomini britannici sgra-
nocchia una barretta di cioc-
colato, contro il 29 per cento
delle donne. Lo studio è stato
fatto su un campione di mille
persone. “Per molti anni si è
pensato che le donne fossero
delle grandi consumatrici di
cioccolato, ma non è così”, di-
chiara un'analista di mercato.
Sono le donne a essere più
preoccupate per la linea.

La stampa Usa si occupa di alcuni aspetti delle presidenziali.

Il Washington Post sostiene che la religiosità di Bush potreb-

be svantaggiare i democratici e il Christian Science Monitor cre-

de che la scelta di Edwards non influenzerà le elezioni.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La caccia a Bobby Fischer, il leggen-
dario campione di scacchi america-

no, è finita martedì scorso all’areoporto
Narita di Tokyo, in Giappone. Secondo
il Washington Post, Fischer, ricercato
dagli Stati Uniti dal 1992, è stato arre-
stato dalle autorità giapponesi che lo
estraderanno nei prossimi giorni. Il suo
crimine è legato alla passione della sua
vita: gli scacchi. Quattordici anni fa ha
violato il divieto statunitense di rag-
giungere la Jugoslavia per giocare una
partita, che ha vinto, con il suo avversa-
rio di sempre, il russo Boris Spassky. Lo
aveva già battuto nel 1972, strappando-
gli il titolo mondiale, in uno storico
confronto in Islanda che era diventato
episodio di propaganda antisovietica al-
l’epoca della Guerra fredda. Fischer ave-
va perso il titolo nel 1975, dopo aver ri-
fiutato di difenderlo contro il russo Ana-
toly Karpov. Da quel momento in poi il
campione aveva più o meno fatto per-
dere le sue tracce, alimentando la leg-
genda. Fino al 1992, quando Fischer
viene invitato in Jugoslavia per una ri-
vincita con Spassky, proprio nel ven-
tennale della partita d’Islanda. Il gover-
no americano lo sconsiglia vivamente
perché la sua presenza in Jugoslavia

avrebbe favorito gli interessi degli spon-
sor slavi di quell’evento. Fischer però
non resiste. Ignora il divieto, parte, gio-
ca e batte Spassky ancora una volta, vin-
cendo 3,3 milioni di dollari. Washington
gli dà la caccia. Lo inseguono nelle Fi-
lippine, in Ungheria, nel sudest asiati-
co. Lo arrestano in Giappone. E Ora Fi-
scher rischia dieci anni di carcere. 

«Nei mesi passati, sulle pagine di
questo quotidiano, abbiamo

più volte chiesto a George W. Bush di
ammettere gli errori commessi nella
gestione della guerra in Iraq, soprattut-
to rispetto alle armi di distruzione di
massa di Saddam Hussein. Ma come
chiediamo al presidente di confessare i
suoi sbagli, allo stesso modo abbiamo

il dovere di essere onesti sui nostri». Con
queste parole il New York Times espri-
me ai suoi lettori il rimpianto per non
aver fatto abbastanza per dissuadere la
Casa Bianca dall’attaccare l’Iraq.

«Siamo sempre stati favorevoli a un
intervento delle Nazioni Unite, ma era-
vamo anche convinti che il raís stesse co-
struendo un arsenale chimico in grado
di minacciare gli Stati Uniti e i suoi al-
leati. Fin dalla caduta di Bagdad abbia-
mo ammesso, in vari editoriali, di es-
serci sbagliati riguardo alle armi illeci-
te irachene. Ma avremmo dovuto esse-
re più determinati e aiutare i nostri let-
tori a capire che forse l’arsenale di cui
avevamo spesso parlato non esisteva. Al-
lora credevamo che, se Saddam non
avesse avuto niente da nascondere, si sa-
rebbe comportato in modo diverso. In-
vece abbiamo fatto passare troppo tem-
po prima di accorgerci che la guerra con-
tro l’Iraq non aveva nessun senso. Non
c’è dubbio che il raís fosse un dittatore
violento, ma un intervento militare che
ha diviso la comunità internazionale
non era di certo il modo più indicato per
risolvere il problema. Nel mondo c’era-
no e ci sono tuttora tiranni ugualmen-
te sanguinari».


